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LA SCIENZA 

DEL COSTUME 

SISTEMA SUL QRITTO UNIVERSALE 



JIAGIOSAUESTO PRELIMINARE 

le ornane cognizioni di cui «ia suscettibile la 
nostra mente , la più utile , la più nobile , anzi la più 
necessaria dee esser quella che riguarda la condotta 
di nostra Vita , o sia delle nostre azioni, ebe comu- 
nemente chiamali la screma del costume ; poiché lad- 
dove le altre cognizioni, a riserba della contemplazio- 
ne delle divine cose, si raggirano , o per cercare i co- 
modi ed i vantaggi del corpo, o per appagare la va- 
ila curiosità , o finalmente per incontrare il diletto de' 
nostri sensi , la scienza del costume a! contrario c' in- 
segna le regole per ottenere il vero bene dell' animo, 
il quale senza dubbio è di gran lunga supcriore a quel- 
lo del corpo , anzi ci promette la felicità di nostra vi- 
ta. Insomma la scienza del costume può meritare il 
nome della scienza dell' uomo, come quella, che ci 
presta il massimo , anzi I' unico bene degno della no- 

Questa scienza da' greci fu detta sapientia , e da' 
romani iurisprudemia, e dagli uni, e dagli altri me- 
ditò la stessa definizione di divinarum, humanarum- 
Tom. 1V> a 



ijiie rtram scientia (a) ; perche la vera sapienza dst- 
l'uomo contine nella cognizione delle divine ed u- 
mjnc cose, per quanto conducono al Li condotti di no- 
•in «ita. Wè ci dee far maraviglia, se i gìurecoiuullf 
romani definirono la giureprudenza " con quelle ma- 
gnifiebe espressioni di divin ara m ftnmanarumqun re- 
rum notili/!, lutti , atque iniusti scientia , perchè in- 
tesero di definire , non già la sola parte del drillo me- 
ro citile , come ha creduto fa maggior parte degl' in- 
terpreti , ma il dritto universale, che comprende ogni 
genere di legislazione , sia naturale, sia delle genti , 
sia civile , come ce lo manifesta chiaramente Ulula- 
no (b). E molto più quel diuinarum rerum notitia dove» 
offendere P orecchio di quei minuti scrittori ,clie non 
considerarono , phe la gì uri: prudenza nel senio di scien- 
za del costume non può ripetere le sue origini, che 
dalla contemplazione delle divine cose, come vedre- 
mo a suo luogo. I Romani adunque alla scienza del 
eojtume diedero il nome di ' iurisprudeiitiq. , perchè, 
colla voce prudentia inlesero la forza del nastro inten- 
dimento nel discernere il vero bene dal vero ma(e , 
per abbracciare le azioni oneste e giuste, e fuggire 
le turpi ed ingiuste (ej. E quindi ancora si disseti! 

(a) fcib. lo. $. a. d. de iuslitia et iure. Illa autem sa* 
pientia , quam prìaeipem dixi , rerum est diuinarum , 
numanarumque scientia. Cicero de officiis lib. L flap, li 

(b) Ut etéganter Cetsus definii , ius est ars toni et 
aequi , ctiius me/ila quii no» ^acerrfafeì appellai, insti* 
iiaht namque colìmxti > et boni, et aequi politiam profii 
lemur , aequum ab. iniqua separqiiies , Ikitum ah itti* 
àio discernentes . . . Periini, ni fallar , philosojjhiam , 
non simutalam offectantes. L. i. de iuslitia , et iure. 

ic) Itaque arbilranlur , pradentiam essa legem , cu- 
ius ea vU sii , ut recte fonare iubeat, vetet, delinquere, 
Cic. de lesioni lib. i.cup. 6. Prudantia exacuit ings'u'i 
acìem ad bona, deligenda , ci reiici«nda contraria, quae 
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prudentet quei , che la professavi no , e ne tempi po- 
steriori ti chiamarono iurisconsntti da' sentimenti, che 
davano nelle controversie de' litigatili. 

Or tutti i filosofi e giureconsulti , che trattarono 
questa tcienza colto spirito di religione , riconobbero 
comunemente quella innegabile feriti , che tra le scien- 
tifiche cognizioni umane debbansì annoverare quelle , 
elle riguardando la condotta di nostra vita, e che va- 
gliano in conseguenza a discemere nelle nostre azioni 
I' onctta dal turpe, ed il giusto dallo ingiusta; e che per- 
ciò la mente umana sia formata non meno per le ve- 
rità metafisiche , e matematiche , che per le morali; 
poiché se il supiemo autore delle create cose preicris- 
»e legge ed ordine al eorpo ed alla materia, con 
maggior ragione dobbiamo dire che fornisse 1' umana 
intelligenza di facoltà bastante per intendere quelle ve- 
rità , che vagtiono a diriggerele nostre anioni. 

Ma poiché le regole dell' onesto , e del giusto , «e 
non siano costanti, immutabili, ed evidenti, non sa- 
rebbero valevoli a ragionevolmente diriggere la condotta 
di nostra vita, giacché non si possono fondare regola- 
menti sufi' incostanza, e verisimilitudini di cognizioni, 
perciò le verità morali debbonsi assolutamente riferire 
a ragione di scienza , eloè a cognizioni perfette , che 
non siano soggette a dubbiezza. Ed in vero, chi am- 
mette la divina provvidenza regolatrice dell'universo, 
non può negare senza una manifesta contradizione, che 
la condotta dell' uomo al pari d' ogni altra cola creata 
debba esser soggetta a regolamenti sicuri , ed evidenti; 
perchè L incostanza, e la dubbiezza di tali cognizioni 
esclude ogni ragione di regola nel suo vero senio dì 
poter diriggere U nostra condotta. Nulladiracno quan- 
ta chiaramente siamo convinti dalla nostra coscienza 



virtù* ex providendo eit appellata prudentia : lib. l. 
cap. 55. Prudentia eli rerum expetendarum fugienda- 
rumque eeientia. Cic.de officili Uh. I. esp, 43, 
Tom. IV. . ** 



della costami, ed evidenza delle v tritìi morali, altra!, 
tanto nel volerne esaminare |e fondamenta, i principii, 
e le conseguenze, ognun sa in quale accano di dissen- 
sioni e dispale ci troviamo, le quali per naturalezza 
di cose umane spesso menarono gì" ingegni più ferri- 
di, ed. i cuori pia corrotti a smentir se stesai. 

Tal varietà di opinioni sulla mor.il dottrini è stala 
Comunemente attribuita alla scostumata educazione , 
■Uà forza dell'esempio, ai pregiudizi invecchiali nelle 
nazioni, al calore di sostenersi le sette delle scuole, 
all'abuso della dialettica, all' entusiasmo , all' In *T ver- 
termi nel giudicare, e soprattutto alla debolezza ami- 
ti nel prestar fede a' propri affetti, per cui si sconosce 
il consiglio di limpida ragione. E laddove le materni- 
liohe cognizioni, ebe non sono materia de' nostri de- 
■iderii, non trovando impedimento nel cuor dell' uo- 
mo , entrano libere nel regno della ragione, le morati 
al contrario incontrando ne' pelli umani resistenza, è 
contrasto) facilmente impediscono l'usa ài un retto 
giudizio 

Per occorrere ad un tanto male, nella elk nostra gfi 
■piriti più soblimi, massime oltramontani, sulla scor- 
ta de' più aenaaii filosofi , e coli' aiuto dell' erudizione 
•opra i collumi più costantemente ricevuti presso le più 
cnlte nazioni) tentarono col più vivo del loro ingegno 
di ridurre la maral dottrina ad un esatti) , e finito si- 
stema, par cui sopra stabili fondamenti ai andaste ad 
ergere il grande edilìzio di questa scienza. A questa 
nobile impresa , cui fece capo 1' eruditissimo Ugone Grò- 
Zio, aspirarono indi tanti altri valentuomini, i quali 
concorsero a gara, o per illustrare il sistema grozianq, 
o per dargli miglior ordine, e c li ia rezza , o prr rifor- 
marlo, o finalmente per proporre nuovi sistemi, che 
sembrassero più esatti, e più sicori. In somma non si 
è risparmiata né fatica, né diligenza, perché si bandis- 
sero Una volta dalla morale i semi delle vernini ilitudi- 
ni, e d al pari delle matematiche cognizióni lutto si 
riducesse a scienza, ed a verità dimostrata. Taluni ai- 
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tresi si it odiarono di trattare tal facoflà eoi -metodo 
geometrico sulla fiducia di renderla cosi più ordinata, 
e più visitile per la dimostrazione. 

Si credes intanto che , ridotta la morale a sistemi 
ed a metodo ii dasse pace alle dissensioni, e riputazio- 
ne a questa scienza , quando al contrario si è veduta 
accesa la guerra con maggiore ardenza tra i scrittori , 
cosicché oggimdi oppressi dalla gran moltitudine , e va- 
rietà de* scritti, ci troviamo quasi nel pericolo di per- 
dere di veduta (ino te più note verità. £ laddove pri- 
ma di formarsene i aisleml , le dissensioni per lo più 
cadevano ne' capi particolari, oggi ponendosi in dispu- 
la i generali, arni i principii fonda menta li, uopo è die 
tutto rada in un fatai disordine ; nè mai , come in qua- 
rta etadc , riuscirebbe a Cameade di ragionare dell' one- 
sto , e de] gimlo in lauti modi, quanti sono i propo- 

Ma perchè nn tanto sconvolgimento non può nasce- 
re da ragione di dottrina per se stessa incerta, e dub- 
biosa, poiché non è possìbile, che I' umana intelligen- 
ti non abbia ad essere valevole a conoscere le verità ^ 
che più dì tutte sono necessarie per diriggere la con-r 
dotta di nostra «ita, e conoscerle con quella perspicui- 
tà. , e chiarezia , che vaglia a formare regole costanti , 
ed immutabili , siimo perciò nella necessiti di con- 
fessare , che lutto il disoidine delibali assolutamente at- 
tribuire a sbaglio nel piantare le fondamenta , per cui 
la macchina non può sostenersi per qualunque giro dì 
parole e di sentimenti tratti lungi da qoel fonte, on- 
de doTrebboasi derivare. 

Gli epicurei , e quei deisti ebe negano ,,, . ,t , :/ , 
la divinità. prouviJeale , non possono riconoscere altro 
principio di morate , che I' "lite ed i) capriccio de* 
propri affetti , ed in conseguenza non debbonsi ammet- 
tere nel numero di quei, che cercano i fondamenti di 
questa scienza. Imperciocché chinega la provvidenza re- 
golatrice dell' universo , «conosce con Epicuro non me- 
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no la vera idea della di tini! i (a), che le regole mo- 
rali dalla medesima prascri t(e ne' cuori umani; poiché 
non *i • >- • • ammettere tali reRole, niaiiime in sen- 
so di leggi che producono obbligazione col non im- 
mettere nel tempo stesso il loro aurore , giacché l'uo- 
mo di natura libero non può imporre obbligazione * 
ae medesimo , e perciò chiunque non aia violo da idea 
di religione, e di religione di diviniti provvidente , 
non può aprir bocca a ragionare della o netti , e glu- 
■ticia delle elioni umane. E (ebbene qualche scrittore 
•iaaì impegnato a ragionar di inorale col prescindere 
dalla idea di religione, pure , come vedremo, la idea 
della morale non aolamente non è separabile dall'altra 
di religione , ami questa e la cacone dì quella , « 
quelli acuta queite i un puro sogno. 

Gli altri poi , che conobbero religione di diviniti 
provvidente, Dell'esaminare i principii fondamentali dt 
questa scienza , o ricorsero a anano anzi di parole che 
di cose, o stabilirono per principii le conseguenze, o 
formarono anzi un'arte di politica, che sistema scien- 
tifico, o finalmente ai avvalsero di principii di mera 
congruenza , inutili a piantare t fondamenti di una dot- 
trina scientifica ; iti maniera che per quanto siasi scrit- 
to finora su tale argomento, ancora ai diiputs sul ve- 
ro fondamento della morale, nel tempo stesso ebequa- 
ai tulli si accordano nell' ascrivere tal dottrina a ra- 
gione di scienza ; come ae questa scienza possa rico- 
noscere diverti principii , o se da diversi principi] na- 
scer potesiero le stesse conseguenze. 

Potrei qui francamente affermare, ebe tanta discor- 
dia di sentimenti, maasime nei capi più principali, sii 
nata, parte da mancanza di scria meditazione della na- 
tura umana, da cui debbonsi unicamente ripetere le 



(a) Video nannuìlis videri Epkurum, ne in ofeniio- 
mcn Atheniensium caderci , verbis reliquisic Deot , re: 
tuitulùte, Cic. lib. l. de natura Deorum cap. 3o. 
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leggi dette di natti'a., pirla dal confondere tali leggi 
con quelle di umana istituzione , clic Uiconsi delle^eri- 
(i , e civile i e [™rte dulia poca ..esatte»* nel riferire le 
Conseguente .ai inai veri nrincipii. lUndeai .vieppiù ma- 
nifssta la insulsi stenle dei laro sislonit nel .considera- 
re , che por qualunque apparato di 'meditazioni Aitila 
ricerca dei fondamenti dello imovale , non .ci .propon- 
go np le massime gene.fa.li,, o aianp ; gli assiomi , a cni 
come ai mai .propri ge.oeri si, riferiscano le verità par- 
ticolari , ciò clic costituisce il vero carattere di unsi' 
•tema costante , ed uniforme ; poiché dote non si de- 
terminano tali assiomi generali , ivi non vi può es- 
aere , nè ragione di scienza, nè di sistema , e molto 
meno si può pretendere , che la dottrina sia aoggelta 
a dimostrazione. So bene che taluni quantunque^ si 
aludiarono di proporre alcune proposizioni generali , 
pare non furono poi in grado di riferire le veritapar- 
tlcolari alle generali da essi loro proposte. 

Il mio disegno in questa opera non è già di con- 
trastare , o diminuire in minima parte il valore delle 
opere di tanti illustri scrittori, che impiegarono ogni 
afono d'ingegno per coltivare ed illustrare una dot- 
trina di tanta importanza , quale è per 1' appunto quel- 
la del costume, per cui han meritato, e meriteranno 
mai sempre perpetua lode. Nulladimeno ognuno la , 
che le menti umane non sono fatte per vedere ella 
prima il meglio delle cose , massime nelle materie 
che richieggono meditazioni le più serie, e che lascia- 
no facilmente luogo agli altri di vieppiù profondare 
per porre meglio in chiaro un tanto lavoro. 

Lungi adunque da spirito di vana ambizione , e mol- 
to più dalla voglia di contendere, mi sarà lecito dopo 
brievì osservazioni sulti siatemi dei più celebri scrit- 
tori di proporre il mio sistema sulla giurisprudenza uni- 
Tersale , o aia sul dritto mero di natura , delle genti, 
e civile . Il massimo mio oggetto sari non meno nel- 
lo stabilire i fondamenti più sodi di questa scienza, che 
nel distinguere i vari fonti, onde debbonsi ripetere le 



leggi di questi tre diversi codici, per indi divisarne [ 
confini delle une , e delle altre. In fatti la maggiore 
perturbazione che incontrai! presso i più celebri scrit- 
tori , deriva a mio giudiiio dalla poca diligenza usata 
nel confondere bene spesso queste tre sorta di dritto. 
Comunque sia per riuscire questo mio disegno, io so- 
no «icoro di non aver altra idea , che di aervire uni- 
camente alla Terìla, per cui tutti siamo obbligati d' 
impiegare il più viio delle Dostre forze, 
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Esame de'sistemì de'più celebri scrittori 
sul dritto mero di natura 

Oominciaremo) come riissi , dal dritto mero di na- 
tura per poi panare a quello delle genti , e civile ; ma 
prima dì esporre i mici sentimenti, ci conviene di da- 
re un occhiata ai siatemi proposti su questo codice di 
leggi dagli scrittori più celebri che t'ormarono scuola , 
onde poi scaturirono, come tanti rivoli, gli ulteriori 

ci renderà istrutti di quanto finora siasi meditato su ta- 
le argomento, ma ci aprirà la strada per ta maggiore in- 
telligenza delle noi! re meditazioni. 

CAP. I, 

Oucroaùoni lui liitema di Ugone Grazio 

tonila: 'prima ci piace tji cominciare dall'eruditissima 
Ogone Grullo, il quale benphè malmenato dagli aerino- 
rì posteriori, ha conservato maiaempre la fama di uo- 
mo di sommo merito, ed incomparabile con essi loro. 

Distingue egli in primo luogo il dritto universale in 
naturale , e volontario (a) , inquantoché il naturale de- 
riva dal puro dettame di retta ragione, ed il votonta~ 
ria, p lia il /epitimo, come lo chiama Aristotele , na- 



ta) Iuris ita accepli optìma parliti» est, quae apud A~ 
riitotiltm extal, ut sii aliud iu! naturale , aliud vola*- 
(unum , quod Ole legìtimunt voeat , legis vocabùlo itri~ 
etiut pelilo. Groliua de iure belli, et pacia lib. 1. C. i. 5 ■:)■ 
Tom. IV. 5 



ice dall' uu torli Ji , a sin dulia eipresta altrui legUI-zio- 
n», aia divina , sia Umana. Quota dittimi une di drit- 
ta , die egli appreie di Aristotele , non solamente unii 
merita riprensione, ma come ai dimostrerà a ino. luo- 
go , ci fa conoscere ì due principali fonti della giure- 
che il drillo mero naturale spiegati coi ioli lumi del- 
la nostra intelligenza , laddove il legitimo, o si i vototi* 
torta ipiegasi -dilli' arbitrario volere de' legislatori. Se gli 
scrittori posteriori a GroiÌJ ti foriero impiegati a sta- 
bilire ed a ben distinguere i fondamenti , ed ì confi- 
ni dell' uno e dell' altro genere di diritto , non vi ta- 
re b bero state tante contese, e dissensioni tra loro, an- 
si che avrebbe ricevuto quei lumi che og^i vieppiù 
mancano, quanto più cresce ìl numero de' scritti su 
lai materia. Del dritto volontario ne tratteremo nel ter- 
.ao libro di quest'opera, e qui ci fermammo soltanto a 
parlare sul dritto mero naturale. ■ 

Definisce poi Grozio uuestodritlo di natura, che si» 
un dettame di retta ragione tratto dalla convenienza , o 
disconvenienza colla slessa natura ragionevole ; qital 
dettame ci fa conoscere t onestà e la turpitudine delle 
nostre ottani , e che in conseguenza tale onestà , e tur- 
pitudine venga prescritta da Dio autor delta natura (a). 
Con una tal definizione Grozio ci dice in sostanza, che 
Dio sta 1' autore del dritto di natura : che questo drit- 
to consiste in un dettame di retta ragione umana , e 
che que«o dettame nasce dalla convenienza , 0 discon- 
venienta, ebe avranno le azioni colla stessa nostra na- 
tura. 



(■) /«* naturale est dictatum réctae rationìs , indicans 
actui aliati ex eiuscanvenientia,aut disconvenientìa cum 
ipsa natura ralionaii inesse moralem larpimdincni , aat 
necessitatem moralem, ac consequenter ab auclore nalu- 
raeDco talcm acttitn aut velari, ani praecipi. Grotiui 
loc. cit. cap. io. 
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Mi tal definizione benché rera in te stessa., è sog- 
getta nondimeno a tante gravissime difficoltà, a quan- 
te bisognava occorrerci prima di stabilirsi. In fatti sup- 
pone le cognizioni metafisiche mila costituzione della 
umana natura, senza il di cni aitilo , e «chiarimento 
rimane una definizione piuttosto di parole, che di co- 
te. Bisognava prima di ogni nitro esaminare, se ì' noma 
sìa soggetto a spiegare le sue azioni a seconda ili deter- 
minate regole , o siano leggi : se realmente tali leggi pos- 
tano ripetersi dalla stessa nostra natura : come l'uomo 
dotato di libertà possa per co<i dire imporre leggi a te 
medesimo ; in ehe consista quel dettame di retta ragione: 
che mai si debba intendere sotto il nome dì ragione. In che 
consista quella tal convenienza , o diiconvenienza , e co- 
le simili. In somma, per piantare con sodezza, e chia- 
rella insieme di dottrina i fondamenti di questo dritto, 
bisognava cominciare dalle nozioni metafisiche inll'in- 
triuaeca costituzione dell'animo ungano, e sue princi- 
pali funzioni nel conoscere e distinguere i veri precet- 
ti dell' onesto , e del giusto. E questa osservazione fe- 
risce quasi generalmente tutti gli altri scrittori , i qua- 
li con simili espressioni credettero di poter trattare que- 
sta dottrina in ragione di scienza senza impegnarsi al 
preventivo esame della naturale costituzione dell'uomo, 
come se un drillo , che si vuol fondato sulla stessa no- 
stra natura , si potesse stabilire senza cominciare dalle 
Considerazioni sulla nostra naturale costituzione. 

Per mancanza di tali preventive cognizioni,cfii ha, cre- 
duto , che il dettame dì retta ragione non sia per se stel- 
lo valevole a discernere il vero bene dal vero male ; 
chi ricorre a spedienti politici per obbligar 1' uomo a se- 
guire nelle sue azioni piuttosto questo che quello , ed 
in vece di trattare la dottrina del dritto di natura , com- 
posero un'arte di consigli politici, fondali anzi a con- 
gruenze , e probabilità. , che a cognizioni scientifiche , 
e chi consiglia in un modo, e chi in un altro. Vi ha 
finalmente chi trasportato dilla idea della liberta dell'uo- 
mo senza freno o senza limiti, ha preleso dì conce- 
Jbm, IV. 3* 




derp ad ognuno pn' illimitata facpltà di toàhhve qm- 



la mora! dottrina, ergendosi senza stabili e sicuri fon-i 
damenti, non trovali poi sostegno bastevole da liberar- 
la dai più perniciosi errori, | 
Passa poi Grozìo a. suddividere il suo dritto .naturala, 
in dritto sociale , e laxius. Al primo ascrive le leggi di. 
astenersi dalle cose altrui , di restituire le cose aliene», 
la osservanza dei patti , la riparazione dei danni altrui, 
cagionati , le pene contro i trasgressori delle leggi , ia 
somma lutto ciò clic può riguardare il bene della socie- 
tà umana. Ai secondo, o sia al dritto , eh' egli chiama, 
laxiui , o come altre volte lo nomina Ut* natume ha-, 
manqe , attribuisce le azioni, che conducono 1' uomo, 
alla perfezione quanto a se stesso coli' esercizio delle vir-, 
tii morali , precisa ogni considerazione della società i, 
ma tutti e due questi dritti gli deriya dai principii , e; 
moti interni della umana natura (a), t 
Checché sia dì tal suddivisione di dritto, di cui; non, 
fa bisogno di Ur qui parolai egli È chiara , che Grò-, 
zio quanto ai primi fondamenti del dritto naturale non, 
ci sa dir altro , che principii , e moti interni , dettame: 
d; retta ragione , e convenienza , e di s con ve nienza del-, 
le nostre azioni colla umana natura : cose tutte , coma, 
dissi, che suppongono altre nozioni, ma che non de-^ 
terminano , né spiegano il vero fondamento di questa, 
«cienza , e molto mena ci olìbligino a riconoscere i prs-, 
celti naturali, come leggi indispensabili ed immuta- 
bili. Lasciamo adunque a Grozio la gloria di aver aper- 
ta agli altri la strada , quanto potea bastare , affinchè, 
impiegassero il loro ingegno nella conte ni pi azione del-, 
la natura umana per investigare , e determinare insiei. 



(a) Et hacc , quae iam diximus , focuoi alìqitem ha- 
berent, ctiamsi daremus , quod sine summo icelere da- 
ri nequìt , non esse Deum , aut non curari a Deo ne- . 



golia humana. Loc. cit proleg. J. Hi 



me le vere cagioni di quei suoi moti interni, l' esat- 
ta nozione di quel dettame dì retta ragione, eia gi Li- 
sta idea di quella convenienza, e d Sconvenienza di a- 
zioni còlta umana natura. Ed invero Grazio non ebbe in' 
mente di piantare un finito sistema tratto dajie sue ra- 
dici, ma procurò solamente di raccogliere ed unire, 
insieme il meglio, che seppe scegliere in questa mate» 
ria colla vasta di lui erudizione. 

Gli scrittori poi a Ini posteriori in vece d' essergli gr». 
ti per aver appreso da lui il meglio dei loro scritti , 
cercarono finanche di calunniarlo , quando si. misero di 
proposito ad opporgli d' essersi contradetto nell' ammet- 
tere Dio autore di tal dritto nel tempo stesso, che per 
-vivezza di espressione gli use) di bocca, che i doveri 
di natura farebbero qualche forza finanche nel cuor del- 
l' ateo (a). Egli è vero , che nel cuor dell' ateo non; 
può regnare l'osservanza degli umani doveri in sen- 
so di feggi prescritte dall' autor dell» natura , poi- 
ché senza la cognizione del supremo legislatore man- 
ca quel tal carattere di legge , che riconosce chiun- 
que ammette la divinità provvidente ; ma è vero al- 
tresì .che 1' ateo , come dotato al par degli altri 
d' intelligenza , non potrà sfuggire la cognizione, 
di tali regolamenti , che ci detta la propria nostra na- 
tura ; e perciò disse Grozio , che tali regolamenti aliquota 
locum haberent anche nella persona dell'ateo. Quindi, 
ognun vede, che tal detto di Grozio non solamente 
non si oppone a quel che prima avea detto della divi- 
nità legislatrice ditali leggi, anziché queste due pro- 
posizioni si accordano intieramente tra loro. In fatti 
tuli' ipotesi, ch'egli finge dell'ateo, altro in sostanza' 



(a) Sed et illud ipium , de qua egimtis , naturale hit 
sive illud sociale , sioe quad. laxius ila diaìtur , quam- 
quam ex principia hamhùs interrar proftuit, Deo lamem 
adscribi merito palesi ; quia , ut lalia principia in no-, 
bit esisterei» , ipsa ixjluii. Loc. CU. in praleg. J. 12. ■ 
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non intese di conchiudere , «nonché (ebbene l' atea 
•conoscendo empiamente il supremo legislatore , non 
saprebbe ri co nascere forza di obbligazione in tali leggi, 
pure non potrebbe coi propri lami negare , che tale, 
• non altra debba essere la condotta delle nostre azio- 
ni , come quella, che ci vien dettata dalla nostra 

natura. 

CAPO II, 

Otservaàoni sul lùttma di Giovanti Seldeno. 

{jontemporaneamente all'età di Grozio comparve un 
altro ii sterni ini dritto di natura proposto dall'eruditis- 
simo inglese Giovanni Seldeno col titolo de iure natu- 
rali , et genlium itixta disciplinarti haebreorum. Lad- 
dove Grozio avea tanto inalzato il valore della umana 
intelligenza, che riconobbe anche noli' 1 ateo vivezza di 
lume valevole a icoprire le regole dell' onesto e del 
giusto , Seldeno all' opposto avvilito dalla debolezza del- 
la nostra ragione nel farti sorprendere dagli affetti-, non 
ebbe il coraggio di fidare la sicurezza dei dovari di 
natura ai ioli lumi dell'umana cognizione; e pernio 
pensò di ricorrere piuttosto alla rivelazione , o sia al- 
l'autorevole volontà divina spiegata agli nomini, e 
prima, e dopo il diluvio, e da Noi tramandata ai po- 
steri secondo la tradizione degli ebrei ;e da questa e- 
■pretsa legislazione divina procura egli di stabilire il 
fondamento del diritto di natura. Per quanto si può 
raccogliere dall'intralciato suo siile pieno di scolasti che 
espressioni , egli sembra , che due fossero i principali 
motivi , per cui s'indusse a piantare un tal sistema : 
L' uno tratto dalla iperienza delle cose umane , preci- 
te in materia di morale, in cui riconobbe V incosta n- 
■a , e la varietà delle opinioni ; ciò che bastò per de- 
terminarlo a non potersi esiggere dall'umana ragione 
fin retto , ed esatto uso sulla ricerca delle verità raa- 
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rili j l'altro trailo da quelli considera iion^ ili il j 1 po- 
terai stabilire in la li leggi dì naturi vera forza di olj- 
bligaiione seni» Terrena legislazione divina (a). 

1 doni sebbene ammirarono in lui la ratta erudizio- 
ne sulle notizie eli rjìcliu , pare coiiiordirtnenle ripu- 
diarono un lai sistema , come quello , elle olire la grs- 
rissima difficoltà di provarsi quella costante tradizio- 
ne di piccelti da lui stabiliti , incontra l' altro insupe- 
rabile intoppo, cioè, che quando le leggi di natura 
•i han da ripetere dall' espressa rivelazione divina , al- 
lora non sarà più dritto mera di natura, ma diverreb- 
be dritto divino rivelilo , e tramandalo di mano in 
mano alla posterità del genere limino. All' incontra 
non possiamo negare, come neppure lo niega lo stes- 
so Sei de no , die le leggi da Dio rivelale al popolo elireo 
non compresero tutto il genere umano , e molto me- 
no le nazioni gentilesche, le quali fuor d'ogni dub- 
bia so riera indipendentemente dal governa , e dalle 
leggi della nazione ebrea. Or s' egli è vero , che per 
diritto mero di natura debbaii intenderà un dritto ge- 
neralmente , e con eguale uniformità da Dio prescritto 
all'animo umano fuor d' ojjni espressa ri velazione , non 
dobbiamo confondere il dritto rivelato ad un popolo 



(a) Ex ratiaais salo , ei simpliciter tumpto usa, tuta 
gaia adeo incerimeli , et libi incastoni, tuoi quintine su- 
periore , cui subiti imperia , oblìgalianem non induca , 
non rilc salii adisci iara naturalia . ... Da raliane in 
criterium primo modo adhibìto animadvcrLendum est, non 
modo non adeo eertum esse, aut sibi constantem npad ho- 
mines eiasdem inhisce discernendis usum , ut quid ex 
to meìius > aut optatius sit , semper salìs liqueat ; uer 
rum ctiam nec inde solum , licei certissima! essai , «•» 
tigne simillimas et constantissimus , erui sic posse obli- 
gationis atquc permissioni! ( quoti hic capai est ) legit 'cnat 
caussam. Seldenui de iure naturac et gentium iiiitla 
diiciplinam hiebreoram lib i. cap. 7. 



eoi dritta generalmente ispirato nel cuor A' ogni nomi, 
t che ai fa infeudare colla forza dei propri Itimi dellanoslra 
mente. Quindi è , che il sistema di Seldeuo ci ti rende af- 
fitto inutile , come alieno dal nostro proposto , eh' è di 
■coprire la legge della natura umana considerata per io 
atei», e fuori d'ogni divina rivelazione. E quantunque 
i capì delle leggi rivelate al popolo ebreo (rovinìi uni- 
formi a quelli di naturi , pure nella ricerca dal sistema, 
sul dritto naturate, ci troviamo nella necessiti di ripe- 
terlo dalla Stesta umana costituzione. Chi tlicc dritto na- 
turale , altro non può intendere , che dritto da Dio sta- 
bilito nella stessa costituzione della umana natura; ed al- 
l'incontro chi dice dritto ditino rivelato, intende quella 
legislazione, che s'impone all'uomo colla espressa divina 
voce. Se dunque queste due nozioni di dritto sono per 
se stesse di gran lunga differenti tra loro , non possono 
in conseguenza ripetersi da un medesimo principio, te 
non in quantochò amendue riconoscono lo stesso Dia 
per autore. 

Or quantunque basterebbe di aver dimostrato, che Sel- 
deno co! suo sistema abbia voluto confondere le nozio- 
ni del dritto rivelato col naturale , nulladimeno giova 
qui di esaminare il valore di quelle riflessioni , che l'in- 
dussero a confonderle: egli pretende in primo luogo, 
che l'uso dell' umana intelligenza non sia valevole per 
se sola o manifestarci la purità delle leggi di natura , co- 
me la tperienza ce l'addita in mezzo alla verità, ed in- 
costanza dei sentimenti degli uomini intorno alla mo- 
rali;. Questo argomento prova soltanto la difficoltà, che 
l'uomo suole incontrare nel fare un uso esalto di sua 
ragione porgli urti continui dei propri affetti , che spas- 
so e' impediscono la scoperta del vero bene , e del vera 
male, ma non pruova di non esserci in noi la facoltà - 
bastevole per un tal discernimento. Siamo miseri, è vero, 
nel farci sedurre dall'amor proprio , dalla educazione , 
dall'esempio, dall' impazienza di non riflettere le cose, 
come tono in se stette, e limili; raa non possiamo ne- 
(are d' estere cosci! della nostra seduzione, ed errori, 



allorché con mente serena , e eoli dilla la necessaria at- 
tenzione facciamo quell'uso di nostra ragione, che si ri- 
chiede. La varietà, e l'incostanza dei sentimenti sulla 
morale prora soltanto 1' abuso delle nostre facoltà, e 
Don già l'inabilità di farne buon uso. Altro é , che l'uomo 
aia soggetto ad ingannarci , e ad errare ; altro, che non 
abbia forza bastevole per conoscere , e distinguere il ve- 
ro bene dal vero male, come meglio vedremo a suo 

Che poi Seldeno non intenda, come [precelti di na- 
tura possano meritare nome , e fona di leggi , senzachè 
siano espressameli tu comandati do uu superiore , ciò ila ■ 
9ce dal voler confondere l'idea delle leggi di natura colle 
leggi, che vengono comandate dalla autorità dei legisla- 
tori umani ; come se mancandoci il comando di viva 
voce, non vi sia ragione di attribuire ai precetti natu- 
rali fona di legge , e di obbligatone. Questo articolo 
sarà da noi distintamente esaminato , quando faremo pa- 
rola della differenza , elle corre tra la maniera , come 
ipiegansi le leggi di tintura, e quelle , che si prescri- 
vono dalla autorità, sia divina , sia umana. Basta qui sol- 
tanto accennare, che il nostro intendimento non sola- 
mente ci manifesta i precetti di natura , ma ce li mani- 
festa altresì come prescritti dal supremo legislatore nella 
atessa nostra costituzione) e come tali, non fa bisugnu 
detta viva voce del superiore per dargli foiza di leggi i 
poiché qualunque sia la maniera , come Venga spiegalo 
tal comanda del superiore, non possiamo fuggire dalla ob- 
bligazione di riconoscergli, cume prescritti dall'autor della 
natura , ed in conseguenza meriteranno quella stessa for- 
za di legge, come se ci venissero dalla viva voce rivelati. 
Quindi è , che qualora siamo sicuri delia volontà anto- 
revole de! superiore, la varia maniera di tal volontà, 
non può mutare l'indole della legge. Se poi nelle leggi 
del superiori umani fa bisogno altresì della solenne pub- 
h.licazione, ciò nasce dalla necessità di non dubitarsi della 
voloutà precettiva del legislatore ■ ed affinchè la legge sia 
T,m. IV. i 



manifestala in maniera , ohe non vi ila campo al pre- 
fetto d' ignorarla , ciò che non è adattabile ali' indole 
delle leggi d) natura, 

CAP, IH. 

Osservazioni lultiilema di Tonvnaso Hobbtt. 

a" 1 

V( t'Ozio sorpreso dalla sublimità della umana intel- 
ligenza procurò d' innalzare lai facoltà al più eccelso gra- 
do di valore , e dignità fino col riconoscere nel cuor 
dell'ateo le massime incontrastabili della morale. Scldeno 
cercò di offenderla, ed avvilirla, allorché chiesa l'aiolo 
della rivelazione divina per determinare la sussistenza 
dulie leggi dì natura. Tommaso Hobbes per servire alla 
condizione de'iempi suoi s'indusse a volerla distruggere. 
Egli tratto dall'amore della sua patria , di «ni vedea 
la rovina tra j *nmnlti,e te sedizioni civili : alie spacciava- 
no come doveri di natura l'inobhedienza, e la rcsislcnzj 
alla pubblica potesti ed a magistrati , s'impegnò a for- 
mare un sistema, con cui pretese di abbattere il vero co- 
dice del dritto naturale per innalzare il valore , e la forza 
della umana legislazione col mezzo de' patii, e contenzio- 
ni, con cui pensava di obbligare gli animi de'suoi cit- 
tadini alla osservanza delle stabilite leggi ci»ÌIÌ,come tante 
leggi di natura. 

Comincia egli sull'esempio dell'uomo vizioso a decla- 
mare contro la società naturale del genere umano , non 
sapendo egli riconoscere altro vincolo di società tra gli 
uominijie non quello.che nasce da spirito di proprio inte- 
resse) di vana ambizione , e superbia (a), Quindi passando 
a considerare l'uomo nello stato, com'egli dice , mero na- 
turale, vuole, che in tale stato natura dedìt uniatiqu* 
ili* in omnia , cioè , com'egli spiega , che ognuno in 
tale stato debba godere una piena illimitata liberta di fa- 



(a) Hobbes,de cive cap. i , {. a. 
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re, ed appropriarli ciocche sii piace in esclusione ed in 
detrimento degli altri, o clie realmente gli giovi per la 
propria conservasene, a che gli sembri d'essergli utile , 
conchiudendo con Epicuro , che l'utile sia la regota del 
dritto (a). 

Ma poiché , egli prosiegue , questo slato mero di na- 
tura produce necessariamente la guerra , e li mutua di- 
struzione, giacché ognuno per un effetto della insaziabile 
cupidigia pretenderebbe di faro e di avere con la forza 
quello stesso , che con la forza altresì vorrebbe l'altro 
(b) -, avvenne perciò, che gli uomini scossi da un mutuo 
timore, che nasce naturalmente da uno stato di guerra 
di tutti contro tutti, s'indussero ad abbandonare (ale 
stato mero di natura , come esiziale della propria con- 
servazione , e cercare la maniera di porre in salvo la pro- 
pria vita. L' unico mezzo fu di convenire tra loro , ed 
unirti in società , o tutti , se fosse stato possibile, o parto 
almeno di essi , affinchè tali uomini soci potessero olle- 



(a) Natura dedti unicuique ini in omnia, hoc est in sta- 
tu mere naturali, siae antequam homincs ultìs pactis se se 
invicem obstrinxisient, unicuique licebat, et possìdere, uti 
frui omnibus, quae volebat, et poterat.Quoniam cnim quac- 
camque quii voluerit , ideo Sofia albi uideniur , quia ea 
nuli, possuntquc vel conducere ad sui conseruationem, vel 
saltata conducerc videri . . . Sequitur , omnia habere et 
facere in statu natarae omnibus licere. Et hoc est , quod 
valgo dicitur: natura dedit omnia omnibus. Ex quo etiam 
inletiigitar in statu naturae mensuratn turi» essa util'ua- 
tem. Hobbes de cive cap. j . J. to. 

(b) Ad nataralem hominum procliuitatem ad se mutuo 
tacessendum, quam ab afactibus, praesartim vero ab ina- 
ni sui aestimatiana derivant , si addai iam ius omnium in 
omnia, quo alter tura invadit , alter iure resistit , negari 
non potest, quin status kominis naturalis antequam in so- 
cietatem coiràtur , battuta fuerit; ncque hoc simplicìter , 
sedbetlum omnium in omnes. Hobbes loc. cìt. $. 1*. 

Toni. IP. 4* 
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nere Ij pace tra loro , e resistere nel tempo stesso :ilta 
forzo di quei) che ri cu su ss ito dì abbracciare lo s:a!o so- 
cievole (a). 

Or finattantochégli uomini rimangano nello stato me- 
ro di natura, o sia di guerra di tutti contro tutti, Hobbcs 
non seppe riconoscere, ne le^ge, nò drillo , nò onesti , 
Ingiustizia, ma un puro arbitrario, ed illimitato volere. 
Quando poi col slio mutuo timore induce gli uomini a 
convenire Ira loro, allora dì principio alle suo leggi, all'e- 
gli chiama di natura , e le propone come tanti det- 
tami di retta ragione ; in mauierachò, al dire d' Hobbcs, 
l'uomo trovandosi nel suo stato mero di natura non rico- 
nosce altro dettame di sua ragione, se non quello dì cer- 
car la pace cogli altri della sua specie (b). 

Indi passa a definire la sua legge di natura, che Eia un 
dettame di retta ragione per tutto ciò chepuò riguarda- 
re la più lunga conservazione della propria vita , e Je' 
membri del nostro corpo (c) ; e da questo principio fa 



(a) pnictinJguc ìgitttr manendum in co slatti censaerit , 
in quo omnia lken( omnibus, contradicit sibimetipsì. iVatn 
unusquisque naturali necessitate bonum sibi appelit ; nc- 
que est quisquam, qui baltum istad otnnium cantra omnes, 
quod tali statui naturaliier adhaeret, sibi exislìmat esse 
bonum. Atque ita evenìt , ut mutuo mctu e tali slata 
exeundum, et quaerentlos socios putemus,ut si bcllam ha- 
bendum si! , non sit tornea contro omnes , nec fina auxi- 
liis. Hobbes loa. cit. §. io. 

(b) Quare quaerendam esse paccm, quatanus habendac 
eius spes aliqua a</]ili,:ri:; h uberi ea non potest, quae- 
renda esse belli auxUia,RECTAE IÌATIONIS DWTA- 
MEM EST , HOC EST LEX DiATVRAE. Hobbes loc. 
ci!, capi 3. J. i. 

(e) Estigitur lei naturalis, uteam definiam , dìeta- 
men rectae raiionis circa ea , quue agenda nel amittenda 
sunl ad vitac membrorumqut conservationtm, quantum fie- 
ri potest t/iufu/viani. Hobhes.ioc, cit. cap. s. §. ]. 
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nascere la prima sua legge londamenlale di natura , da 
cui derivano , dic'egli , tutte le altre fino al numero di 
venti; e ijiiestii consiste nel doversi cercarla pace, Se/la 
possibile di ottenerla , altrimenti fa d' uopo ricorra' 
re a cercar soci per far la guerra a quei che la ricusa- 
no (a). Ed oceo come Ilubbes da quel mutuo timo- 
re eli' egli propone noi suo stalo mero di natura , o 
sia di guerra Risvegliare 1' ujiiio nel riconoscere un det- 
tame di retta ragione , die gli suggerisce il desiderio 
di preferire lo staio di pace ; e di società a quello di 
guerra. 

Ma poiché fin da principio avea stabilito, che na- 
tura dedit tinieuiqua itis in omnia , trattando ora del- 
lo stato di i.ace , e di mutua concordia , vuole , che 
per legge speciale dì natura , e per ottenere la pace , 
ognuno debba cedere al ius ia omnia con rinunziare , 
e trasferire altrui parte di quel drillo, che prima go- 
dea intieramente (b) Finalmente non contento di aver 
fatto nascere le sue leggi di natura dalla necessità di sfng- 
irela guerra ed abbracciare la pace, dopo nveresla- 
ilito le sue ventileggi , che qui non giova di riferire, 
coQcIiiude , che tali leggi , poiché altro non sono che me- 



ta) Prima autem et fandamentalis lax naturae est , 
quaerendam essa pacom , u6i haberi potisi ; ubi non po- 
lest , quaerenda essa balli amilia . . . Prima autem 
est , quia ceterae sttrtt ab hac derivatae , praacìpiuatquc 
vias vel pacis , vel defansionis acquirendac. Hobbei loc. 
cit. cop. 2. S- 2. 

(b) Legam autem naluralium a fundamentali ilta de- 
riuatarum una est: ius omnium in omnia retìnenduni 
non esse , sed iura quaedam trasferenda , vel relinquen- 
da esse. Nam si reiineret unusqaisque suum ius in omnia , 
necesse est sequi , ut iura alii invaderent , alii defenda- 
rent . . . Bellum ergo saqueretur. Facit itaqua contra 
ralionem pacis , hoc est contra legem naturae , si quis 
de iure suo in omnia non decedat. Hubbcs loc. cit. §. 3. 



ri consigli , o ila dettami di retta ragione , non possono 
mei-ilare il vero carattere di leggile non in quaniochè tro- 
vansi altresì prescritte da Dio ne' sacri libri ; poiché non 
ti può chiamar legge nel suo vero senso , se non ciò 
che vieti comandalo colla espressa volontà di legittimo su- 
periore [a). 

Kd ecco in sostanza il sistema d'Hobbes sul dritto di na- 
tura , che ha bisognato esporlo con distinzione , ed esat- 
tezza , come quello , che al confronto degli altri richiede 
un più minuto esame. 

Un tal sistema si pnò comodamente ridurre ne' seguen- 
ti articoli : l, che gli uomini non sono soci per natura , ma 
divengono tali per umana istituzione (b) : a. che lo sta- 
to mero naturate sia stato di guerra , perchè natura do- 
di! unicuique ini in omnia : 3. che per fuggire la guer- 
ra , e la mutua distruzione per dettame di retta ragio- 
ne gli uomini a introdussero ad abbracciare lo stalo sv-r 
devote col cedere al ius in omnia : 4. finalmente i che ta- 
li dettami di retta ragione non formano caratteri di leg- 
gi di natura , se non in quanto sono stati altresì da Pio 
prescritti ne' sacri libri. 



(al liaturae aitim , qnas vacamu$ teges , quum ni- 
hit aliud siiti , quam conclusione! quaedam ralione in- 
tellectae de agendis , et omittendis \ lex autem proprie , 
ci accurate loquendo s\t orat'to eittt , qui aliquid fieri, 
vcl non fieri aliis Iure imperai , noi sunt illae proprie 
loquendo /egei , qualenus a natura procedunt. Quatenus 
tamea eaedem a Dea in scripturis sacris latae sunt , ut 
videblmut capite sequenti, legunì nomine proprihsinu ap- 
pellanti^. Est enini scriptum saera ia omnia maxima 
iure imperantis Dei oratio. Hobbes toc. eit. cap. 3. %■ 33. 

(b) D/emini dubium esse debec , quin avidius fcren- 
lur hominas natura sua , si metus abesset , ad domi- 
nationem, quam ad societalem . Hobltcs, loc. cil. cap. i. 
$. *■ Ad societalem ergo homo aptus non natura > ted 
diviplina factus est ; loc. eit. onnot. 
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Sai primo articolo diciamo , clic Hobbes dovea distin- 
guere le società particolari , c!ie volontariamente li for- 
mano dagli uomini , dalla società del genere orna- 
no stabilita non dal promiscuo volere degli uomini , 
ma dalla atessa natura. La prima specie di società volonta- 
ria ,come sono quelle , che si formano coli' espreisc , o 
colle Incile convenzioni, possono esser dirette, com'egli 
dice , dall' amor proprio , essendo pli uomini facilissimi 
a tarsi trasportare dolio spirito d' inleresse , e di ambizio- 
ne, Nul ludi meno in questa sorta di società, neppure pos- 
ila mo accordargli [[urlio assoluto suo detto , cine , clic non 
vi possa essere nell' animo umano motivo di società , che 
non dipendo da passione d' interesse , e di ambizione ; co- 
me se i vantaggi della vita socievole siano soltanto dovuti 
al vizio,e non mai alla virlù. Egli s' impegnò a provai e il 
suoassurdocon ciò, che spesso accader suole tra gli uomi- 
ni, ma tralasciò dt consideraregli sperimenti opposti ai suoi. 
Qualunque possa essere nell'uomo l'eccesso dell'amor pro- 
prio , non trovaremo in mezzo alla sfrenatezza de' pid 
scostumati neppure un solo , che in ogni età , condizione, 
o circostanza non (accia talvolta uso di benevolenza, equi- 
tà , e d' ogn'altro allo , che comunemente chiamasi di 11- 
manità verso degli altri , □ che sia perpetuamente glorio- 
so , e contento degli oltraggi altrui recati. L' uomo non è 
nato per non amare fuorché se stesso solamente , e perciò 
non può essere perpetuamente vizioso nel disamare gli al- 
tri della sud specie. 

Sul proposilo di tali società volontarie potrei aggiu- 
gnere, che se fosse vera il principio di Hobbes, non ti 
sarebbero pel mondo né famiglie, né società citili , 
ne governi politici, né tanti altri vantaggi , quanti ne 
godiamo, ed in una parola non sussisterebbe il gtuere 
limano ; perché tali società di puro interesse , e d i soi- 
bizione , qualora regnassero egualmente ed in tulle le 
circostanze negli animi di lutti , per natura di cose uma- 
ne non sarebbero durevoli , e finirebbero necessaria- 
mente in una total* distruzione, fiegna , è vero , mai- 
lime tifile società civili. Io spirito dell' amor proprio, 
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mi non generalmente , nò in tulle le occasioni c cir- 
colante, ragion per cui li sostiene M corpo civile iti 
un certo equilibrio, ed smurila. Che >e pui la sco- 
»1 ornatezza, occupi general me ule , ed i:i ogni' occasio- 
ne gli animi de' membri , die Io compongono , uopo 
è che il tutto vada nell* ultima rovina , malgrado I' in- 
tero codice di leggi di Hobbea nel procurare la pace , e 
la conservazione della propria vita. Quindi i più sena- 
ti politici convìnti da lunga , e costante sperienzn ini 
giro delle cote umane stabilirono quell'innegabile ai- 
roma, cioè, che siccome l'unione, e concordia degli 
animi umani diretta , le non in tutto , almeno in buo- 
na parte dall'amore del comune vantaggio, t'orma il 
bene, e la felicita de' regni, e repubbliche ; cosi di- 
retta dal solo amor pruprio di cadauno, produce non 



tà volontarie , che non sono 1' oggetto del nostro ar- 
gomento, diciamo, che la difficoltà si riduce a stabi- 
lire , se l'uomo aia , o nò per sua naturale costi tue io- 
ne socio del genere umano. Sarà qnest' articolo da noi 
Trattato ìn luogo più opportuna ; pure trovandoci nel- 
la obbligazione di esaminare il sistema Hobbesiano , ci 
conviene qui il' accennare in breve il nostro sentimento. 

Il genere umano rappresenta due distinti capi di so- 
cietà naturale , 1' uno può chiamar»! società d' intel- 
ligenza , o aia di ragione , I' altro può aver nome di 
aocietà dell' utile. Col nome di società di ragione in- 
tendiamo quella uniforme intelligenza che si ravvi- 
la ìn tutte le menti umane , o aia quel!' uniformità 
in tntti d" intendere , per cui gli uomini comunicano 
vicendevolmente i loro sentimenti , e per cui conven- 
gono tra loro nelle medesime idee. Ciò non deriva cer- 
tamente da umana istituzione , ma dalla slessa natura ; 
né mai I" uno dissente dall' altro almeno ne' generali 
principii delle nostre cognizioni ; poiché l'americano 
benché non abbia mai comunicato coli' europeo , in- 
contrandosi per la prima volta tri loro, converranno, 
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che il mimerò quaternario è maggiore del ternario , 
che il tallo 6 maggiore della parte, ec. E sebbene gli 
uomini spessissimo dissentano nelle cognizioni partico- 
lari , pure convenendo mai sempre per natura negli as- 
siomi generali , le dissensioni non possono nascere , che 
dall' abuso , che suol farsi della nostra comune , ed uni- 
forme faciliti d' intendere. 

Ciò supposto come un principio incontrastabile , Hob- 
bes non potrà negarci , che tutti gli uomini realmen- 
te siano soci d' iiitelligenii ira loro ; poiché se tulli so- 
no egualmente partecipi di nn' uniforme facoltà d'in- 
tendere, sia più, o meno viva Dell' uno che nell'al- 
tro , ne siegue per necessaria conseguenza , che par na- 
turale costituzione tutti gli uomini sono compresi egual- 
mente nella società di ragione. Hohbes medesimo nel 
tempo stesso che scrisse contro ls società naturale del 
genere umano, non si accorse, che mentre la negava 
collo scritto, 1' ammetterà col fatto ; poiché non per 
altra ragione egli scrisse la sua opera , se non perché 
»uppose , che i suoi leggitori, come soci d' intelligen- 
za , dorassero convenire ed intendere quello stesso , 
che egli intendeva; altrimenti, se non gli avesse sup- 
posti per tali , la sua fatica sarebbe stata affatto Tana , 
ed inutile. Ed ecco un capo di società detto di ragio- 
ne in tutti gli nomini da don potersi contrastare dallo 
stesso Hobbcs. 

L' altro capo di società naturale sarà quello dell' ufi- 
te , in quanlochè la natura ha formato tutti egualmen- 
te bisognosi delle stesse cose , ed in conseguenza par- 
tecipi di quei vantaggi , che riguardano la propria con- 
seriazione ; e questo capo di società naturale nasce dal- 
lo stesso principio stabilito da Hobbes , cioè, che ognu- 
no per dritto di natura sia obbligato a sussistere , e con- 
servarsi. Or se tutti godono egualmente lo stesso drit- 
to, dunque tutti sono socii tra loro dell' utile ; poiché 
Unto é dite, che ognuno ha dritto di avvalersi delle u- 
tilità necessarie per la propria conservazione, quanto é 
diro, che tutti sono partecipi dell'utilità; e questa e- 
Tarn. ir. 5 
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guai partecipatone dell' utile intatti forma per neces- 
saria conseguenza quel elle tini chiamiamo società deli' ali- 
le, Hobbcs quandu pensò di ripetere la incieli dell' utile 
dall' iitit tizio ne umana , e non dalla natura , nuli sep- 
pe ricordarli dello stesso suo principio , con cui avea 
riabilito, che ognuno per naturai costruzione gode un 

sto dritto comune a tutti non vi può estere , e molto 
meno può esercitarsi senza supporre la società dell'uti- 
le per naturale costituzione del genere umano ; in ma- 
nieracliè se gli nomini uon fosse™ per natura soci del- 
l' utile , sarebbe falso, che ngnono per natura avesse 
dritto di conservarsi ; poiché ammettere in ognuno il 
dritto di avvalersi delle stesse cose necessarie per la con- 
servazione , e negare la ragione della società dell' utile, 
altro non i , che concedere , o negare la slessa cosa. Eri 
ecco la prima contradizione di Hobbes twll" ammettere 
iu ognuno un egtial dritto di avvalersi delle utilità, e 
negare nel tempo stesso la società per natura , quanto 
a dire , eh' egli ammise I' effetto con negare la cagione. 

Passiamo ara al secondo paradosso di [lobbea , cioè, 
che nofura dedit unieuique ius in omnia , e che perciò 
lo slato mero ili natura sia stato di guerra. In pi-imo 
luogo egli pensò di piantare questo principio su quel 
cometa detto de' scrittori , ohe natura dedit omnia omni- 
bus ; dunque egli dedusse , che dedit unieuique ius in 
omnia; ma potea riflettere , che di' queste due propo- 
sizioni , non solamente I' una non dipende dall' altra , 
anziché I' un» direttamente all' altra si oppone, fcgli é 
vero , che natura dedit omnia omnibus ; ma questa prò. 
posizione non può meritare altra intelligenza , scuon- 
che lotti gli uomini debbono essere partecipi di tulle 
le cose, quanto a dire, che tolti come soci dell'utile 
abbiano un comun dritto in tutte le cose. Mobbes. al 
contrario , quando disse , che tintura dedit unieuique tua 
h omnia, prelese, che ognuno debba godere una illi- 
miiaia libertà di fare, e di prendere qaelebe gir piace 
jn esclusione dell'altro anche colla forza, e colla vio- 
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lenii ; mi fu tal caso U liberi dell' uno nel mie la li- 
bertà dell'altro nulle medesime cole ; perché non é pal- 
liale di Tingere idea di liberti , ove ha luogo I* forza , 
e li TÌolenM ; ed ognun sa , die liberi^ e violenza 
non inno sinonimi, e chi dice furia, o violenza, di- 
ce privazione , o restrizione almeno di libertà. So be- 
ne , che Hobbes per sostenere almeno in apparenza il 
»uo assurdo , cercò di apiegare miei ius in omnia in sen- 
■o di liberta* contro la vera lignificazione della voce 
iut ; nulladimeno egli non si accorse che miche nel 
senio di liberta* non era possibile di sfuggire uu'allrg 
cantradizione forse peggiore, allorché dovette necessa- 
riamente incorrere nell'assurdo di dar cirattere di li- 
bertà alla forza , ed alla violenza. In sommi quanto è 
Tero , che natura dedit omnia anin,ibut , altrettanto dee 
esser falso , che dedit unicuiqtie ius in onmia ; e quel 
eh' è peggio si è, che Hobbes fece uso promiscuamen- 
te di queste due proposizioni sul supposto , che amen- 
due contenessero lo stesso sentimento. Itendesi vieppiù 
manifesta la falsità del suo detto dall'avere egli stesso; 
stabilito lo stato di natura, come uno italo di e ut tra , 
e di violenz.i , il quale certamente esclude ogni idea di 
libertà; poiché se tal libertà seconda lui consiste nel* 
l'avvalersi ognuno delle proprie forze per contentare le 
di Ini voglie in esclusione d'ogni altro, Hobbes altra 
Don fece, che attribuire idei di libertà alla forza, ed 
•Ha violenza ; né mai lo stalo di guerra può meritare 
il nome di etato di libertà. 

Quando poi volle conchiudere con Epicuro, che furi- 
le sia il fante del giusto , e dell'equo , egli cadde in un 
altro equivoco insieme con tulli quegli altri scrittori , 
che ciecamente adottarono lo slesso princìpio. Le utili- 
tà considerate per se stesse sono certamente indilTeren- 
tì, e come tali non possono produrre ragion di giusti- 
zia , e di equità : perché le cose mere materiali non so- 
no in grado di formare per se stesse ragion di giusti- 
zia, L'ino , e ? abuso della utilità è quello , che può 
produrre la ragione del giusto, o dell' ingiusto, poiché 
Tuta. ir. &' 
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fieli* invalerci dilla uijli'à urtino giusti , te ne faremi» 
un. retto uso , ed Ingioiti, se ce ne abuseremo. Ma que- 
sto arlicolo farà da noi trall* IO culi maggior cluaretr 

In feria luogo HjMics dooo il suo stalo di naturar, 
e di guerra fa nascere ni; Ile menti degli nomini un datr 
lame di ritta rn^/'jiff , che gli coniglia ad abbandou*- 
rc lo itala di guerra , ed a cedere «1 ius in omnia per 
abbracciare la pace, e convenire coi pitti per la cor 

venti proposizioni , eli' egli volle decorare col nome di 
hggi <// natura' 

Fa certamente maraviglia, come quello Meno Hobr 
Los, il qu4e fin ila principio riconobbe la retta ragione 
jiiìt Scolii naturale dell' uomo (21), parlando poi dello 
alato mero di natura, non teppe mai ricordarsi di Vai 
retta ragiona umana, c solamsnle Ij fa comparire in 
icona, allorché gli uomini scoiti chi mutuo timore', 
in cui 11 trovavano nel tuo stato mero ai natura e di 
guerra, ricorrano finalmente ai consigli della retta ra- 
giono per abbandonare I? guerra, ed abbracciare colle 
mutue convenzioni la pace. Se egli e vero eecondo Lui, 
che la fetta ragione sia una facoltà naturale dell* uo- 
mo ; e te quella retta ragione anche secondo Hobbei 
ilett.i I» comunicazione delle utilità tra gli uomini 1 io 
dimanda, perche una tal facoltà naturale dorma nelle 
stato mero di natura , e poi ti sveglia col metto del 
mutuo timore? Non gode»a l'uomo fin dai primi mar 
menti dell' usa di tua ragione la facoltà di conoscere 

gli altri le utilità della vita ? Sa il contiglio della pai 
ce è un effetto della retta ragione, perché il desiderio 
di questa pace ha da nascete dopo la guerra, e. non ori» 
ma? S'egli risponde, perche nello alato mero di n»+ 
ture ognuna 6 od » 11 'Ut V> omnia, io replico , se H*br 

. (e) Hobbet |oe. eit. e»p. !.$■ ),. ■. ■ . . * 1 
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bei medesimo ammette, cheli comnnieazione delta irtf- 
liià natce da dettame di- reità ragione -, e cria tal retta 
ragione sia una Ueoìti naturale dell'uomo, come agli 
Hesto può sostenere , che -nello- Hjto di natura goda il 
iut ii omnia cuntr j lo stesso" dettame di retta ragione * 
La natura dell'uomo é tempre la mede lima , e li ret- 
ta ragione nasce coli' uomo nesso , ammettendoti da 
Hobbei per facoltà naturala: Dunque Hubbes per po- 
ltre almeno contenere con te stesso , o dovea cadere 
nell'errore di fìngere due oppoile nature, l'ima di ini 
in omnia e di guerra ; l'altra di -comunìcaiìone delle 
utilità. -e di pace, o pura bisognava incorrere in un 
altro errore peggiore , cioè , che la retta ragione sia uni 
fjcolti acquistata per mezzo del mutuo timore, e non 
già una Incolla naturale. 

One egli ai contentò piuttosto di contradirti, che di 
incorrere in errori cosi manifesti, non si sa intendere, 
perché ti abbia a ripetere la pace, eia comnmeagiane 
delle utilità dai patti e convenzioni, sompraché tal 
pace, e comunicai! one secondo lui fien consigliata dal- 
i'nniForme dettame di retta ragione. Se le facoltà no- 
turali dell'uomo sono sempre le medesime in qualun- 
que italo e condizione in' cui l'uomo si trovi, qnel 
che Hobbei fa consigliare all'uomo dalla retta ragiona 
dopo il suo stato di guerra, poteva farglielo consigliare 
fin da. che I' nomo abbia I' uso della ragione medesi- 
ma | ad ecco come tuito il tiitema di Hobbet cade da' 
h stesso e dii medesimi tuoi fondamenti, 

E quindi ti teuopre 1' insussistenza del dì più, eh* 
egli fu obbligata di fingere per comporre almeno in 
apparenza le conseguenze coi falsi suoi pri nei pii. Pro- 
siegue egli a dire , che gli uomini per abbracciare io 
(tato di tocietà e di pace fu necessario di cedere per 
Aitarne di retta ragione al ius in omnia. Ma qoandij 
anche questo ius in omnia non fotte »n sogno , come 
ti é dimostrato , io dimando , a che vale il fingere que- 
sto ius in omnia , temprechè per dettame di retta ra- 
gione gli uomini sono obbligati a rinnngiarvr ?■ No» « 



*g!Ì un para giuoco di parole In stabilire un ini per 
nuli doversene poi avvalete? Dice inoltre , che tali dei- 
lami di incieli di pace, e di co inimicai io ne delle uti- 
lità formino il codice delle leggi di natura , e qui fa 
obbligato a distinguere il ius naturae da lex naturae : 
col primo intese lìbertas e col nome di lex naturae in- 
tese i dettami per la, società , e per la pace : n?(iiium 
interest ( dice egli ) (a) inltr legem , et ius ; lex eaim 
vinculutn , ius libertas al , dìfferuntque , ut contraria. 

Io non intendo qui di contraltare ad Hobbei il suo 
vocabolario mila nozione delle voci ius e lex per il ufi 
perdere il tempo inutilmente. Potrei dire soltanto, che 
pglì non fu neppure collante nel serbare le distinte no- 
zioni ditali yoci; poiché in altro luogo (b) «Tea »crh> 
10 : ncque iurìs nomine attud tigni/Scalar, quam Ubcf' 
tas, quam quitque hahet facultatibus aaturatibm SH- 

CUNDUyi RECTAM RATIONEM UTENDI, Or la 
libertà di nv valersi delle facoltà naturali, a seconda della 
retta ragione, non è più quel suo fu» in omnia, cioè quel- 
la libertà illimitata di far lutto ciò che si vuole , e piace, 
come aveva definito il ius naturae Comunque però sia, 
Hobbes non potrà negarci che, col proporre in questo 
luogo il ius naturae distinto da: lex naturae, incorse nel- 
(' attardo di stabilire dae itati naturali, l'uno opposto 
all'altro ; il primo di liberti illimitata e di guerra; l'al- 
tro di cessione di libertà e di pace , come le la natura 
fimana abbia il dono di trasformar»! a suo piacere; o co- 
me potesse sussistere con due caratteri opposti tra loro. 

Per ultimo Hobbei neppure ti contenta di stabilire 
i tuoi dettami di retta ragione in temo di vere leggi, 
considerandogli piuttosto per puri consigli, ma che acqui-, 
«tino farsa di leggi , in quantochè trovami altretl pre- 
scritti dalla espressa divina legislazione nei libri sacri. 
Ed ecco , che dopo tanti raggiri nel! 'in remigare i fonti 



(a) Hobbct loc. cit. cap. U, J. i. 

(b) Hobbes loc. cit. cap, 1. $. 
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del drillo di natura , ci riduciamo in fine a perderlo di 
veduta nel dover ripetere le leggi naturali della divina 

Co neh indiamo. Per piantare il vero sistemo del dritto 

ma dal retto uso delle sue facoltà naturali , per poi di- 
scendere a considerarne l'abuso , cui soggiace per la 
sregolatezza dei nostri affetti , Hobbes all'opposto rove- 
sciando per cosi dire l 1 uomo Eoasopra , cercò di stabi- 
lire i fondamenti sull' abusa di tali facoltà naturali ; e 
sulla base dell' uomo viziala procurò di ergere l'edii'nio 
del bene morale coi materiali di spedienti politici, coi 
quali si lusingò di poter sostenere la sua macchina, Un 
tal disegno parve plausibile a coloro , che si appagano 
dell'apparenza, massime perche, un tal lavoro leriace me- 
glio la veduta di quei, che non si dilettano di riflet- 
tere le cose dalle sue radici ; ma la falsità di tali fon- 
damenti fa si, che tutto poi cada in un ammasso X 
assurdi , e cunlradizionì. 

Il ncgire lo società naturale del genere ameno , e 
poi ricorrere alle incielò volontarie per consigliare alla 
sussistenza del inondo degli nomini , e uno scontorci- 
mento iusulfrihile , perchè se gli uomini non ««Otero 
dalla natura ita comun dritto sulle utilità , le società 
di mera convenzione sarebbero inutili , e di num ta- 
lare per la ragione t come diremo a su) luogo ) , che 



in i]uanluehi> riconoscino per loro principio fondamen- 
tale la natura socievole del genere umano; ne i Datti pos- 
sono obbligarci , se non perchè gli uomini per natura 

Quel tu 5 uniciiique in omnia nello stato mero dì na- 
tura oltre di essere una chimera , non vale , che ad in- 
colpare la natura nell' aver formato gli uomini alla di- 
struzione, e non alla conservazione. Queir atttibuirc al 
mutuo timore la gloria di dar riparo alla desolazione 
del genere umano , coli' indurre gli uomini alla paca 
per mezzo dei patti , suppone un cambiamento di na- 



tura di un momento all' altro. Quel chiamare a conti - 
glìo i dettami di retta ragiono dopo lo italo di guerra, 
conch inderebbe , che la retta ragione non sia una fa- 
coltà naturale dell' nomo. Quel cedere , e rinunziare al 
ius in omnia suppone , che le facoltà naturali siano alie- 
nabili. Finalmente quel ricorrere alla espressa rivelazio- 
ne divina per dare a tali dettami carattere di leggi con- 
clude la inutili! j del suo lavoro sul diritto di natura. 

Abbiamo forse più do! bisogno prolungato Io nostre 
osservazioni sul mostruoso sistema di Hobbcs ; ma era 
troppo necessario di scoprirne 1' insusiiatenza fin dalle 
sue radici , non solamente perchè tra tanti suoi cantra - 
diltori non ho veduto finora , chi avesse profondata sul- 
la scoperta di tati falsità, ma perchè il di Ini sistema 
schianta da' fondamenti ogn' idea di morale. 

CAPO IV. 

Osservazioni sul sistema di Samuele Pufendorf, 
e sua scuola. 

i riferiti tre sistemi sul dritto mero di na- 
tura , cioè di Grozio, Stldeno, ed Hobbes, non travia- 
mo nei scrittori posteriori nuove meditazioni su questo 
argomento; e per quanto sìa grande il numero di quei 
che scrissero dopo di loro , altra realmente non fecero, 
che rimpastare , riformare, ed ampliare quei tre siste- 
mi. In fatti a chi piacque di accostarsi più all' uno , 
che all' altro ; chi si dilettò di accozzare insieme il me- 
glio o il poggio, e comporre un misto dei loro sen- 
timenti ; chi procurò di detrarre , o di aggiugnere qual- 
che cosa, ma tutti in somma lavorarono presso a po- 
co sulle medesime basi. Non avremo perciò occasione 
di molto fermarci nell'esame dei principi! proposti da 
costoro, come quei, che nella maggior parte si riferi- 
scono ai tre descritti sistemi diversi. Nutladìmeno per 
soddisfare al fine propostoci dì esaminare i principii dei 
più celebri ic ri Iteri , che s'acquistarono faina , e pian- 



tanno scuola su tal materia , proseguiremo con brevità 
H filo di questo argomento nel proporre le nostre ot- 
■ervazioni , che gloreranno semprepiù a Circi itrada al- 
la intelligenza del nostro sistema. 

Dopo Tommaso Kobbes tarserò moltissimi , di cai al- 
tri si studiarono di conio tare , ed altri di difendere, o in 
lotto, o in parie i di lui scotimenti. Trai più celebri eon- 
faditori di Hobbes si dipinse Riccardo Cumberland . 
ìl quale propose un sistema tutto opposto a quello di 
Hobbe» ; poiché [addate Hohbes comincia il suo dritto 



tua nalaroU bwfiwx tra gli nomini , e soli' amoro 
del corano bene del genere umano socievole, e daque- 
■la mutua benevolenza ti studiò di derifare tutte la 
tue leggi di natura (a). 

Un tal tentimento fu adottato da Samuele PufendoiC, 
il quale avendola rnagg-ormenie duino e schiarilo, se 
ne rete per cuti dire autore , e divenne cipo di una 
mova tcuola ; ma per non avvalersi delle tiesse esprei- 
■ioni di Cumberland , o pure perchà credette di aver 
trovato un vocabolo più espressivo , pensò di stabilire 
per principio fondamentale del drillo mero di natura 
la sociabilità , che in sostanza altro non addila , te non 
la mutua benevolenza di Cumberland (b). 

Conobbe non pertanto Pufendorf , che per pianta- 
re i fondamenti di questo dritto era troppo necessa- 
rio di esaminare prevcnlivamente la intrìnseca costitu- 
zione della natura umana , dalla di cui esatta cogni- 
zione pensava di doversi cominciare per espoire un 
compiuto sistema. Quindi nel primo libro della tua o- 
pera t' impegnò a trattare tali preventive cognizioni; 
ma per comun sentimento de'dotli divenne infelicittimo. 



(a) Cumberland de legibus naturae cap. i. et seq. 

(b) i'ufciidorf le droit de la nature, et dei geni) iiv. 3, 
eli. a. et toq. ■ 1 ; . ; 
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Egli»! mile a meditare le regole delleumane azioniasi- 
migliunza delle cute fiiiche,e materiali, e sul modello degli 
esaeri fisici s'immaginò di poter ragionare de'suoi esse- 
ri morali. Ma invece di schiarire le cognizioni melari- 
• ielle dell'animo umano , le confuse maggiormente col- 
1' inviluppo di vocaboli , e suoni di parole senzj il mi- 
nimo frutto. Tali sono gli esseri morali , persone mora- 
li , itati morali , cose morali , modi morali , quantità 
morali , qualità morali , attributi morali . e simili , die 
nausearono l'orecchio de' dotti, e degl'ignoranti. Or 
questo suo lavoro si ridasse a formare un vocabolario 
di parole inutili, e che in sostanza suppongono quelle 
•lesse primarie nozioni della naturale costituzione uma- 
na, ch'egli credette di spiegare. Chi dice essere , per-, 
tona , stato , cose , modi , quantità , qualità , attributi 
inorali ecc. , altro non dice , che nomi di quelle no- 
zioni , che bisognava esaminare nella natura dell'uomo 
prima d' imporre i vocaboli. Mi sia lecito in questo luo- 
go di francamente affermare , che tali analogiche espres- 
aioni colle cose fisiche, adottate con tanto impegno dai 
nostri moderni scrittori , non sono , né saranno mai alta 
a spiegare le nozioni morali ; e tralasciando qui ogni 
altra considerazione, dirà solamente, che l'analogia al- 
tro non è, che una certa simigliami , ma le cose si- 
imi li non sono mai te stesse , e perciò non potremo giam- 
mai spiegare te verità o nozioni morali coli' analogia 
delle cose fisiche. So bene, che tutto giorno si scrive 
in qualunque materia colla medesima analogia sul fal- 
so supposto di poterla schiarire sulla similitudine del 
fisico; ma io non vedo qual frutto se ne possa spera- 
re nel confondere coi stessi vocaboli le nozioni di co- 
le , e materie diverse ; ed ognuno sa \ che I' analogia 
può soltanto giovare perrendere più visibili le cose di- 
mostrate , e non per dimostrarle- 

Lasciando intanto alla scuola pufendorfiana la liber- 
tà di divertirsi su tal vocabolario di parole, che per noi 
rendeii affatto inutile, ci fermeremo soltanto sul pro- 
posto da lui fondamento del dritto mero di natura , 
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che può ferire il nosiro oggetto. Ogni uomo , dire Po- 
fendorf (3) , per- quinto dipenda da lui , dee celebrare 
un' amichevole società col resto defili uomini a seconda 
della eonitauone , e fine di min il genere umano sen- 
za eccezione ', quindi é, che tulio ciò che contribuisce 
necessariamente a questa sociabilità ttn'versale , sarà 
di diritto naturale , ed al contrario tatto ciò che la può 
disturbare , dcesi riputare, rome proibito dal medesimo 
diritto di natura. 

Sulla primo diciamo,che questa sociabilità di Pufendorf 
altra non contiene, che quel genere di dritto naturale del- 
lo da Grazio ius sociale, il quale unito all'altra detto da lui 
ini laxius compose secondo Grazio l'intero codice del drit- 
to di natura, od infatti non possiamo negare, clic i naturali 
doveri dell' nomo riconoscono altri oggetti oltre quel- 
lo, clie riguarda il bene della società universale. Quindi 
é chequesta sociabilità di Pufonford , come quella , che 
non abbraccia tutte Io parti del dritto di natura , non 
può essere per questo solo riguardo il fondamcnial prin- 
cìpio di questo codice. Inoltre ciò che KiifcndorFesprcs- 

eustodia società/ is , che spiegano molto uievlio , e con 



lis , come uno «Irgli oggetti del drillo di lulora , e non 
tome uii pr.ntipii f lamentale, onde debbonsi de- 
rivare i doveri del dritto socievole. Sia detto con buo- 
na pace di tutta la scuola poli udorliana , che lo sba- 
glio consiste nell'avere stabilito per fondamento del drit- 
to sociale 1' aggetto, ed il fine di questo genere di do- 
veri, In ogni arte, 0 scienza dobbiamo distinguere l'og- 
getto dal fondamento , che costituisce l'arte , o l n. scien- 
za medesima ; come per ragion d'esempio I' oggelto , 
ed il fine dell' arte medica è la sanità del cofpo , ma 



(a) Le droit de la naturo, et des gens, liv. 5. eh. 3. 
%. Ih. 
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la sanità non i il fondamento di quest'arte, ti fonda- 
mento adunque d'ogni arte, o scienza consister dee in 
quelle primarie cognitioni , da coi dipendono I» tic quel- 
le virili , che possono condurre «IT oggetto, ed alfine, 
elle si propone; ma non mai l'oggetto, e il fine co- 
Hitniscono l'arte, o la scienza. K sebhei.e tali diverse 
noiionì spesso si conf-in^iono dal volgo , pure il filoso- 
fi! A obbligato a dislingoerle con esatezza , massime se 
»' impegna a (cattare le materie da' suoi piincipii. Or 
quando Hufendjrf d'accorda con (ìruzio propone lacu- 
itodia della società, altro realmente non fece , die di 
esporre l'oggetto, e il fine di quel genere di drillo, 
che riguarda il hene dilla umana società , quanto a di- 
re quel tal dritto, circa quod versntur il bene nnlver- 
salc del genere umano ; ma dorrà guardarti j d | p ro _ 
porlo, come fondamento del dritto medesimo; perché 
fa sociabilità non può esser quella che costituisce la ba- 
se dì questa dritto, sopra di cui passano stabilirsi i par- 
ticolari doveri. In somma egli suppone il fondamento 
del dritto soci.de nel tempo stesso, che pretese d' in- 
segnarcelo collo «pecioso nome di sociabilità. 

Passiamo ora ai seguaci della scujh pufenilorfiana. 
Costoro neppure >i accorsero dello sbaglio del loro mae- 
siro nell'avere stabilito 1* oggetto per fondamento del 
drillo sociale; e solamente perchè Grozìo avea distinto 
i due capi di drillo naturale , cioè il ius sociale, ed il 
ius nattirne laxias , la scuola pufendorfiana , e soprat- 
lo l'eruditissimo Giovanni Barbejrac s' avvide pur trop- 
po che la sociabilità sul falso supposto di fondamento 
di questo dritto , non bastava per abbracciare tutte l e 
parti del dritto di natura. Dobbiamo confettare (dite- 
gli) (a) che il principio della sociabilità non é suf- 
ficiente , ma bisogna unirci qualch' altro principio , onde 
si possano direttamente dedurr» alcuni doveri dell' tar- 
mo , i quali sebbene influiscono, moltissimo al vantaggio 



(a) Barbeyrac in Pufendoif, liv.2. eh. 3. S..i5. not.b. 



delle umane società , possono nondimeno , e debbano es- 
tere considerati indipendentemente da questa comune u- 
tilità , la quale in conseguenza non può essere il pro- 
prio , ed unico fondamento. E qui Barlieyrac procura di 
supplire a tal mancanza col proporre Ire disumi fonda- 
menti , com' egli dice , del dritto di natura , cioè, re- 
ligione , amore dì se medesima , o sociabilità , quanto 
■ dire doveri dell' uomo verso Dio , verso se stesso , e 
verso i soci del genere umano. Da questi tre principi!, 
dice Barbeyrac , derivano tutti i doveri di dritto natu- 
rale ; e questa giunta fatta da Barbeyrac alla sociabili- 
tà di PufendorF incontrò tale applauso presso i poste- 
riori scrittori della ecuoia pu fendo rfiana , che nei loro 
«orini non si diedero altra briga, se non se di vender- 
ci quei tre pretesi principi , come tre assiomi non sog- 
getti a dubbiezza. 

Certamente fa maraviglia, come scrittori cosi illu- 
minati siano caduti in errore cosi manifesto nell' ap- 
prendere por principii fondamentali quelle tre proposi- 
zioni , che realmente non contengono , se non se tre 
oggetti particolari , come sono per I' appunto i doveri 
dell'uomo verso Dio, »e stesso, egli «Uri. Io qui non 
intendo di contrastare a' Pufendorfianì , se nel (ruttare 
la materia del dritto di natura , questa toro partizione 
di doveri verso Dio , se stesso , e gli altri sia la più 
esatta : dico solamente , che in questa giunta di Bar- 
beyrac incontriamo la stessa difficoltà , che abbiamo os- 
■ervjto nella sociabilità di PufendorF- Qui non si dispu- 
la del metodo più o meno esatto per trattate la dottri- 
na di questo dritto, ma di stabilire quei fondamenti , 
onde derivar debbono le particolari cognizioni. Gii u- 

essere gli oggetti principali , circa quae versatur tal ma- 
teria , ma non possono essere la base fondamentale dì 
questa scienza; poiché chi dice doveri verso Dio , ss 
stesso, e gli altri, propone soltanto i vari rapporti di 
tali doveri, ma non dice i fondamenti de'medesimi. 

Egli è vero , che questi medesimi scrittori procura- 
rono poi di ripetere quella trina partizione di dritto , 



come dipendente dalla naturale costituzione della uma- 
na natura , come se ciò bastane per piantarli , carne 
fondamemi di questa scienza. Non lìniega, clic l'uo- 
mo per sua naturale cosliluiione sia obbligato a pre- 
stare i suoi doveri verso Dio, se stesso, e gli altri , 
ma ciò non basta per proporre il fluidamente d'una 
ectenia. Chiamasi fondamento di scienza quella proposi- 

derivare le particolari cognizioni, che le appartengono , 
ed a cui queste vanno a riferirsi, come linee al suo 
centro. Ciò supposto, chi dice , che l'uomo per sua 
naturale cosliluiione £ obbligato a prestare i suoi do- 
veri a Dio , a se slesso , ed agli altri , noti dice pro- 
posizioni tali , da cui possono deilursi , e delinquersi 
i veri doveri dagli apparenti, e falsi. In falli nel ge- 
nere de' doveri verso Dio quanti errori, o quante bar- 
baie superstizioni sono state in ogni età credute , e ri- 
putate per verità , e per doveri indispensabili ? Negli 
altri psi di prestaro ì doveri a se , ed agli altri, chi 
può numerare i tanti falsi doveri appresi per tante leg- 
gi inviolabili ? Potremo aver coraggio di affermare , 
clic quelle Ire proposizioni siano realmente valevoli per 
dedurre i doveri particolari con esattezza tale, che ba- 
sti a distinguere i falsi dai veri ? Saranno tali , che for- 
mino i fondamenti di una dóllrina scientifica , cornea- 
si stessi la predicano? Se mai rispondono, che quanto 
a doveri particolari , ognuno di essi si può ripelcre da 
particolari ragioni , come realmente essi ti sono stu- 
diati di fare ne' loro scrini; dunque, io rispondo, o 
la morale non è scienza, o i loro principii non hanno 
carattere di fondamenli di dottrina scientifica. 

Per rimanere convinti di quanto abbiam dello fino- 
ra sul sistema della scuola polendorfiana , basta dare 
un' occhiata a quel che su tal proposilo scrive il sig. 
Burlamaquì (a). Egli pia d'agn' altro s'impegna > 



(a) Principe* du droìt naturel pare. a. eh. 4. 
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volerci persuadere, come da quei tre capi lì pollina 
dedurre i particolari doveri; ma la' maniera, concili 
ti studia di adempiere al suo impegno, meriterebbe di 
esser Iella per conoscere la nostra debolezza nel pro- 
ferire i giudizi:- Per ciò fare, ora ricorre a termini di 
costitniione naturale del? uomo , ora a quelli di volon- 
tà divina , d'i dettame di retta ragione, di moli inter- 
ni, di vantaggi della umanità, e simili , . e poi ha il 
coraggio di concbiudeie , che tutti i doveri particolari 
dell' uomo derivano con necessario attacco da quei tre 
generi, senz'accorgersi, die tutto il suo lavoro si ri- 
duce a riferire te cognizioni particolari ad altri prin- 
cipi i per lo più di mera congruenza , e probabilità , co? 
me si farebbe qui chiaro, se mi fosse lecito di entrar; 
in un più minuto esame. ÌVIÌ contenterò soltanto di ri* 
ferire , coni' egli conchiude : Questi principii , die' eglj 
(a) , hanno tutti quei caratteri , che andiamo cercan- 
do . Sono veri , perché derivano dalla natura delT uo- 
mo , dalla sua costituzione, e dallo stato , in cui Dio] 
ci ha messo. Ammetto ancor io , che siano veri , ma 
in tntta la sua opera non Ila mai provato, che liano 
tali, o che formino il fondamento di questa scienza: 
sono semplici, siegue, ed atti all'intelligenza d'ognu- 
no , eh' i il punto piti importante. Sono semplici , io ri- 
spondo, perchè altro noti conieogono , che i puri og- 
getti de' nostri doveri. Sono finalmente , siegue , suffi- 
cienti , e fecondissimi , perchè abbracciano tutti gli og- 
getti de' nostri doveri , e ci fan conoscere la volontà dì 
Via in tutti gli stati , e relazioni dell' uomo. Che siano 
sufficienti per abbracciare tutti i particolari oggetti de' 
nostri doveri , siamo in ciò d' accordo ; che poi ci fac- 
ciano conoscere la volontà di Dio in tutti gli stati, e 
relazioni dell'uomo, questo è un puro supposto, che 
Bvea bisogno di pruova, e per dimostrarlo fa d' uopo, 
di ricorrere ad altri principii. 
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CAPO V. 

Ostervaiìoni sul tistema di Cristiano Tomath , 
e sua scuola. 

Mi a lodabilità di Pufendorf ebbe tra gli altri oppro- 
tatori Cristiano Tomasio , allorché costui si mise per 
la prima volta a scrivere sulla morsi dottrina n eli' o pa- 
ra intitolala iurisprudentia divina ; ma poi non con- 
tento di aver esposto in quel suo scritto i principi! del 
dritto di natura a seconda del sistema di Pufendorf, 
pensò di proporne un' altro tuo proprio nell'opera fon- 
damenta l'uria naturae. Tralasciando qui di esaminare 
gl' impuri suoi prìncipi metafisici sulla costituzione del- 
la umana natura, per non deviare dal nostro proposito , 
p restringeremo a considerare ciò che può riguardare 
il sistema del dritto di natura. 

Egli facendosi capo di nuova scuola, e rigettando 
quanto fino allora erasi dagli altri proposto, cercò di 
uscire in campo con una nuova distinzione di voca- 
boli, che gli parve più atta per formare un nuovo si- 
stema tutto differente da quanto trovavasi meditato 
dagli altri scrittori. Distingue perciò due principii del 
dritto naturale, l'uno, eh' egli chiama principiati} es- 
tendi; l'altro detto princìpi/im eognoscendi , e con que- 
lle due voci essenrlì , e eognoscendi procurò di stabi- 
lire le fondamenta di questa scienza. Una tale distin- 
tone Ira principio estendi , e eognoscendi si rese cosi 
familiare presso i suoi seguaci , che produsse una sella- 
la particolare di scrittori , tutti impegnati a coltivare , 
ed jllgilrare sempre più qnest' espressioni, come se 
tali vocaboli potessero produrre grande utilità nello 
■chiarimento della moral dottrina. 

Sotto il nome di principio estendi egli con tutti t 
■noi seguaci intende in sostanza l'autore di questo drit- 
to, cioè Dio, e per principio eognoscendi In manieri , 
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o tu il mezza di conoscere te leggi, e ! precetti di na- 
tura , cioè il modo d'intenderle in maniera, ohe l'uo- 
mo ne rimanga, convinto . Sol principio estendi egli 
conviene con tutti gli altri nel riconoscere Dio autor; 
del drillo naturale; ma sul principio 'eogaoteendi egli 
•i gloria d'esserne l'inventore , e d* eisersi scostato da- 
gli altri sentimenti ; nuli adi meno i di ini seguici nep- 
pure -vollero accordarsi con esso lui su tal principio 
eognoscendi , ma fecero uso di lor liberta nell' appi- 
gliarsi a qualche loro sembrava più proprio. Ed ecco 
piantala. Is scuola lomasiana , da cui tra gli altri Ten- 
nero Heinnecio , ed i Coccei padre , e figlio , i quali 
■ebbene, impiegarono molta fatica nel riformare , riac- 
comodare , ed ampliare il campo della moral dottrina, 
pure non seppero sconoscere Tomasio per loro mie- 

Per non moltiplicare parole inutili diciamo , che 
tutti siamo d'accordo nell' ammettere il supremo au- 
tor d'ogni cosa per principio essendi nel suo senso na- 
turale , cioè che Dio abbia formato l'umana natura 
con tali facoltà, che bastino a poter conoscere le ve- 
re tegolo della sua condotta, ma qui giova di osser- 
vare l'ambiguità della voce princìpio appresa da co- 
storo in senso di prima origine, e cagione; e noi al- 
l'incontro andiamo cercando il precisa fondamento del- 
la regola delle umane azioni. Per liberarci adunque 
daHa confusione delle voci diciamo in primo luogo , 
che malgrado qualunque fatica da essi loro impiegata 
a stabilire quel principio estendi con ricorrere alla vo- 
lontà divina, altro non possono conchiudere , se non 
che Dio sia l'autore d'ogni cosa, ed in conseguenza 
delle regole delle nostre azioni; ma non possono con 
ciò gloriarsi di aver trovato il precìso fondamento di 
tali regole. La ragione si è, che dovendosi tali rego- 
le ripetere do noi medesimi , e dalle nostre proprie 
cognizioni , siamo obbligati di trovare quel principio . 
che costituisce la scienza della moral dottrina. La vo- 
lontà divina adunque è il principio esstndi ( per par* 
Tom. IP. 7 
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(are col loro linguaggio ) della nostra naturale 'costitu- 
zione , ma il fondamento della morale in ragione di 
scienza l'abbiamo da trovare dentro, e non fuori di 
noi, ed in conseguenza il loro piincipio estendi non 
ferisce l'argomento , che itiarno trallando . 

Per colorire io qualche maniera il valore di questo 
loro principio essendi, la scuola tomasiana ricorre al- 
l'esempio , ed al paragone delle leggi positive coman- 
date da' legislatori umani 5 cioè che siccome la volon- 
tà del legislatore è il principio delle leggi positive , co- 
si la volontà divina dovrà essere ti principio estendi del- 
le leggi di natura. Pri meramente il paragone è falso 
per se stesso perla gran differenza , che corre tra que- 
ste , e quelle : queste costanti, ed immutabili , quelle 
incostanti 1 e variabili ; quelle dipendono dalla vira vo- 
ce del legislature ; queste al contrario sono dettate 
dall'interno sentimento dell'animo nostro. Ma quand'an- 
che ci fosse luogo ad un tal paragone, neppure è ve- 
ro , che il fondamento delle leggi positive sia la volon- 
tà del legislatore umano ; poiché per fondamento del- 
la legge dobbiamo intendere ciò che determina la vo- 
lontà del superiore a prescrivere la legge. Or nella per- 
aona del legislatore umano dobbiamo distinguere due 
diverse nozioni, cioè formazione, ecomando della leg- 
ge. In fatti il superiore prima determina la legge con 
formar!» , c per [ormarla fa uso della sua intelli- 
genza per determinare piuttosto questa , che quel- 
la legge , secondoché la giudica necessaria , ed uti- 
le pel regolamento del suo stato . Dopo di -aver de- 
terminato, e formato la legge, il superiore passa a co- 
mandarla, ed il comando della legge si dee riferire 
unicamente alia di lui autorità, in maniera che non 
potrà comandarsi da chi non sia dotato dell' autorità 
di superiore; e perciò la formazione della legge è ope- 
ra dell'intelligenza, ed il comanda dell' autorità, Quin- 
di è, che la formatane delle leggi posith-e può essere 
opera di qualunque privato , che sia dotalo d' intelli- 
geoza valevole per consigliare al pubblico beoe ; ma 
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il comando dell» legge non può esercitarsi, se non da 
chi ha il dritto della sovranità : ragion per cui IlKIo 
giorno reggiamo formarti le leggi positive da' consi- 
glieri dei sovrano , il quale approvandole, le comanda 
colla sua autorità. 

Kè giova l'opponi, che non può meritar nome di 
legge, so non quel che vieii comandato da! superiore, 
e che perciò il solo coniando faccia la legge. Questo 
fu il gran sentimento di Hobbes adottato quasi comu- 
nemente da' scrittori; ed io non so negare, che la no- 
zione di legge, in quanto contiene l'obbligazione del- 
l'osservanza, non può meritare il pruprio nome di leg- 
ge, finché non sia comandata dal supcriore; ma siri 
tempre vero, che ìl comando della legge debba distin- 
guersi dalla formazione della legge medesima , essen- 
do queste due nozioni troppo diverse, e distinte tra 
loro. Che se non vorranno dar nome di legge, finche 
non sia comandala, io non intendo di contrariargli le 
voci, purché mi ammettano quel che non possono ne- 
garmi, cioè che la formazione della legge riconosce 
per suo principio l'uso della intelligenia nella persona 
del legislatore , ed il comando della legge ha per suo 
principio la di lui autorità. 

Ciò supposta come incontrastabile presso chiunque 
abbia uso di ragione, ne siegue , che nelle stesse leg- 
gi positive la volontà del legislatore umano sarà nel 
suo vero senso il principio della osservanza, ed ubbi- 
dienza della legge, ma non sarò; il principio della for- 
mazione della legge medesima, poiché il puro coman- 

impone soltanto la osservanza di ciò che trovasi gii de- 
terminato dalla intelligenza preventiva del superiore : 
.che se la legge positiva nasca da un semplice capric- 
cioso volere del legislatore, benché sia comandata, non 
meriterà giammai il vero nome di legge , come me- 
glio vedremo a suo luogo , ma si dirà piuttosto un 
comando violento del superiore ; perché tutto ciò che 
ti prescrive a capriccio non est lev , sed manttrum 
Tom. IP. j* 
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legit . Il paragone adunque della legge paniti va calla 
naturale neppure può giovare alla scuola tommasian» 
per piantare il eno principio essenti «olla volontà divi- 
na, 1j quale sari certamente il principio dell'osservan- 
za della legge, come prescritta dal supremo autore 
nella nastra naturale costituzione ; ma perché questa 
leggi non ci si manifestano , se non coll'uso dello no- 
stre facoltà naturali, ne siegue per necessaria conse- 
guenza , che il loro principio esiendi si ha da trovare 
in noi medesimi, e non fuor di noi. L.Q sbaglio è Di- 
to dalla falsa definizione della legge in generale, sia 
naturale, sia positiva, dettata da Holibes , ed adottata, 
senza molta riflessione da' scrittori posteriori. Ho hbes per 
servire al suo sistema non volle riconoscere altra qualità 
nella legge , che quella del comando dei superiore , 
come «e il silo comando sia il coita, >!wo della legge; 

( <■ dettala da Hobhes , e per salvarli da ogn'ellra dif- 
ficolti penso di uscirsene con fissare il suo principi» 

Or se non ci giova il principio esstndi dì 'l'amasio, 
vergiamo, che mai sì poca raccogliere dall'altro prin- 
cipio, ch'egli chiama cogmscendì. Sotto un tal nome 
egli intese qualche proporzione , o aia massima gene- 
rale, che potesse comprendere molte cognizioni parti- 
colari, come sono gli assiomi. Propone egli quest'uni- 
co principio cagnoscendi , cioè che t' uomo debba far 
tuffo ciò che può rendere la di lui vita costantemente 
felice. t suoi segnaci considerando , che quest'unica 
proposizione, come troppo generica, non era sufficien- 
te a dimostrare tutti i particolari doveri di natura , si 
divisero in tanti vari sentimenti sullo stabilimento di que- 
sto principi» cognosccndi. Heiueccio propone presso a 
poco la stessa massima con qualche cambiamento di 
parole , Quddeo ne propose Ire : Deum cole , tempe- 
ranter vive , ef sociaìiter vive : altri seguirono il pre- 
ceno generale de' stoici , cioè naturae humanae 
convenientcr vivere , Enrico de Ciccei fastidito dal- 
la varietà dì tali precetti generali , pretese » che le 
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morale non debba avere uno, o pocbi precetti genera- 
li , ma che tulli i particolari doveri debbano ricono- 
noscere un particolar princìpio, e perciò i di lui prin- 
cìpiicdffniMceni/i saranno tanti, quanti sono i psrtieo~ 
lari articoli , che compongono la morale. Samuele di 
lui figlio procurò di difendere alla meglio il senti- 
mento del padre, ma poi cercò di moderarlo, ed alla 
fine »' indusse anch' egli a proporre per unico precetto: 
ili» tuam catgut trìbuere . Tralascio di riferire ciocche 
Sì propone dal reslo di questa scuola; ma chiunque 
Vorrà prendersi la pena di osservare i loro scrini, ve- 
drà , che ancor si disputa tra loto su questo princi- 
pio cognoscendi , che ormai è divenuto tra toro un 
capo di contese senza concbiudere mai nulla. 
Sia detto con buona lor pace, che tanto co! loro prin- 

di strada. L'argomento , di cui si traila non è già di 
formar precetti generali, ed assiomi, ma di trovare 
il vero fondamento di questa scienza ; perchè prima 
dobbiamo stabilire qual sia la base fondamentale di 
lai dottrina, e poi potremo essere in grado di formar' 
ne gli assiomi ; ragion per cui i loro pretesi assiomi 
trovatisi stabiliti sovra congruenze , e probabilità non 
degne della scienza. Ed in vero, che mai { per tra- 
lasciar gli altri) pretese Tomaso di darci ad intende- 
re con quel suo principio cognoscendi , cioè che /' uo- 
mo debbi fttr lutto ciò che può rendere la di Itti vita 
costantemente /slice ? Questa proposizione che altro 
conchinde , se non che l'uomo perchè desidera la sua 
felicità dee procurare lutti i mezzi per ottenerla? Tutti 
siamo d'accordo, che la morale c' insegna le vie per 
ottenerla, e perciò chiunque tratta questa materia, è 
obbligato di dirci, quali siano questi mezzi, e da qua- 
li fonti, o sia da quali principii derivano. Tomasìo adun- 
que col suo principio cognaicandì ci ha proposto il de- 
siderio umano , ma non ci ha insegnilo i fonti, onda 
J' uomo dee procurarsi i mezzi per esser felice ed in 
conseguenza ci ha lasciato nella stessa ignoranza , ed 
oscurità , in cui eravamo. 
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CAPO VI. 

Osservazioni sul sistema di Cristiano Wfo!/f. 

Mja fuma , che Cristiano Wolff aveasi acquistato 

nelle matematiche, fece sperare, che applicatosi egli 
nella el:\ più matura sulle meditazioni della morale , 
potessero queste dar pace Analmente alle dissensioni 
con assicurarci almeno i di lei principi! fondamentali. 
Egli scrisse la filosofa prattiza- universale in cui pro- 
curò di meditare i londamenti dell' universa! drillo; 
indi imprese a trattare Ji proposiio il drillo di natura, 
e delle genti, e finalmente leticai ma contr'ofini aspet- 
tazione queste sue opere di filosofi) morale non ebbe- 
ro i|iiel successo, che I' «otore credette che meritasse- 
ro. Gli studiati di t.l dottrini, o i avvilirono dal gran 
numero de' volumi, o »' annoiarono delf ariJezia iel 

tutte astratte, o non ToIlEro^soffiire quel suo volumi- 
noso vocabolario di definizioni, o finalmente ne ab- 
bandonarono la lettura sulla disperazione di non poter 

Non pertanto il signor Forrney nella prefazione al 
ristretto, ch'egli compose dell'opera di Wolff sul 
diritto di natura,e delle genti non lascia di assicurarci, 
che il dritto naturale di Wolff sta la prima , e sola 

scienza (a) , cidi! che non ji" debba ripetere né dalle 
ut Tavole , né dall' editto del pretore , ma dal sa- 
crario dell' intima filosofia. Qualunque sia il giudizio 
degli avversari di questo filosofo , verrà tempo, die" e- 
gh , in cui il sistema di Wolff schiarito , e spiegato in 
tutta la sua distesa, sarà stabilito sulle ruine degli al- 
tri , « servirà di guida a tutti i giureconsulti. 



(a) De legibui lib. 1. J. li 
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Io non intendo dì dell'arre in minima parte quel 
pregio , die potrebbero meritare le meditazioni di un 
uomo illustre; ma proseguendo le mie deboli osser- 
vazioni sopra i sistemi finora comparsi alla luce , il sig. 
Formej non avrà occasione dì accusarmi, se colla mag- 
gior tranquillità d' animo , e lungi dalla voglia di con- 
tendere , o da spirito di ambinone imprenda ad esa- 
minare , come suol dirsi , a sangue freddo, i capi più 
essenziali del sistema di WolIT, come potrà far egli an- 
cora su queste stesse mie meditazioni. Lasciando inun- 
to la libertà a fedeli seguaci di Wolff di spaziare sul vo- 
cabolario delle di lui definizioni , per servire alla chia- 
rezza ed alla brevità , mi restringerò solamente su 
ciò che può riguardare il soggetto del nostro argo- 
mento, 

E sulla prima potrei qui francamente affermare , che 
tutto il dì lui sistema sì riduce a quella vaga , e ge- 
nerale proposizione stabilita dalla filosofia de' stoici , 
cioè che l'uomo debba vivere convenienter naturai; ha- 

siste nel fare tal'uso delle Mostre facoltà, die conven- 
gano alla natura dell'uomo. Ecco il gran principio di 
morale de' stoici, cui Wolff sembra di uniformarsi in- 
tieramente con ridurre lutto il suo sistema a Ire voca- 

Tutto il di più ch'egli aggiugne all'assioma generale de' 
stoici , altro non sono , che espressioni , le quali a mìo 
giudizio non possono avere altro uso , che dì accrescere 
il sistema stoico d'idee mere astratte , di renderlo me- 
no semplice , e di confonderlo colle sottigliezze. 

Ognun vede, che sebbene un tal principio contiene 
una verità non soggetta a disputa , pure è cosi vago, e 
generale , che non basta a spiegarci quel preciso fonda- 
mento , onde dobhìamo trarre le regole delle nostre 
azioni. Tutti siamo d'accordo, che l'uomo debba vive- 
ri: a seconda della sua naturale costituzione; ma poiché 
tali regole debbonti spiegare e manifestare coli' uso 
delta nostra intelligenza, siamo perciò nella necessità di 
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stabilire un principio riferibile alla slciu nottra facoltà 
d' intendere , onde tenia pericolo di errare derivino le 
inorali cognizioni, die convengano realmente alla nostr* 
natura. Quello tal principio per l'appunto è quello che 
si cerca , e elle ha prodolto tante dissensioni' tra scrit- 

Or vediamo , elle mai sull'assioma de' stoici si propo- 
ne da Wolff per determinare quel preciso principio, on- 
de dipendano le regole dette nostre azioni. L'uomo, egli 
dice , è dotalo dell'usa di certe facoltà dipendenti dal 
compatta dell'essere intelligente , e corporeo , che in lui 
esistono. Su ciò tulli convengono. Queste tali facoltà 
( siegue ) /ninno un certo naturai destino, o siano na- 
turali determinazioni ad un naturai /Ine , eh' è la per- 
fezione i e la felicità umana; e perciò l'uomo co! mez- 
zo della sua ragione scoprendo il suo naturai fine, e 
conoscendone la saviezza , e l'utilità, PRENDE MO- 
TIVO didiriggere le sue azioni a! fine conosciuto. Tut- 
to il complesso, e giro di tali parole mi sembra, che 
■i riduce ad ammettere nell'uomo l'uso della ragione, 
per lo ili cui mezzo postiamo dìriggere le noilre azioni 
ni fine delta feliciti ; ed in citi siamo ancor lutti d'ac- 
cordo , perchè la cognizione di ciò che ci conduce alla 
felicità , o infelicità dipende certamente dilla noti re fa- 
coltà d'intendere. Se poi (ulta l'arie magica di Wolff 
dovrà consistere nel dire, che l'uomo conoscendo col 
mezzo della ragio'ie ciò che conduce alla perfezione , e 
felicità , prende motiva di dìriggere l'azione al fine co- 
nosciuto , questa espressione di prender motivo, benché 
nuova , in vece di schiarire la idea che si vuole espri- 
mere , ce la rende piuttosto oscura , e confusa. L'uomo 
per sua naturale costituzione abbraccia sempre il bene 
conosciuto, o reale, o apparente, e fugge sempre 
il male conosciuto , o vero , o falso appreso per ve- 
ro ; né vi è bisogno di altro motivo per determinarsi , 
che quello della cognizione medesima : che se Wolff 
pretese , che vi possa essere qualche altro motivo oltre 
quello della stessa cognizione, bisognava, eliclo spic- 
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gnsie , e perciò io non so comprendere quale altro tuo 
livo ci possa essere fuori della cognizione medesima pe 
abbracciare, il Lene, o il mali lagion per cui la 
Biprunione di prender motivo mi sembra impropria ed 
aliena da! proposilo. 

Del rimanente altro egli non propone da mito i 
completo di tante parole , "«e non che l'uomo sìa listo 



che col ine«o di tali taccila ci faccia distinguere U 

natura del lero bene dal le, olia la >. ■..■- 

fedone e feliciti, dall'apparente, e fM-.; e questo , e 
non altro , come abbiamo osservato finora , dovrà for- 
mare il vero sistema del drillo di natura. I vocaboli di 
destina , di determinazione , di inalino , e simili sono 
tanti suoni di parole inutili , che non feriscono il segno 
delle nostre ricerche. 

Passa poi Wolff a definire le noiioni delle azioni 
umane buone , prave , rette , e non rette : per azione 
buona egli intende, quella che conduce alla perfezione 
dell'uomo; per prava quella, che produco un effetto 
contrario , ed in ciò si uniforma alle definizioni di ta- 
li voci proposte dalla iìiosofia stoica. Ter azione retta 
intende quella che fa armonia colle determinazioni es- 
tenuali dell'uomo, ed al contrario non tari rtita quel- 
la , che non si accorda con t:ili determinazioni tfisen» 
stali ; e quindi deduce la bonli c la malizia , u sia la 
pratili intrinseca delle azioni umane. Senta star qui a 
contendere oon Wolff sull'inutile moltiplichi di lalj 
vocaboli , t(.li * chiaro , che l'armonia delle oz-ani rot- 
te me determinazioni estendili dell'uomo in rece d'il- 
lustrile l'intrinseca cistiluiiane della nostra natura , 
Tom. ir. 8 
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ce la rende più oscura coll'innhippo di tali espressio- 
, ni , le quali cettamente non ci possono prestare il mi- 
iUiino aiuto sull'articolo, di cui imitiamo. 

Ala il più specioso di Wolff è quello , ch'egli pro- 
pone sulle nozioni deWoblìgazione , e del drillo. L'uo- 
.mo, dice egli, è formalo per seguire certe naturali ob- 
bligazioni ; distingue poi tali obbligazioni in universa- 
li , ctie competono all'uomo come uomo \ in natura- 

mediala' nella natura e nell'essenza dell'uomo; inaiai 
gol a ri , cioè quelle , che l'uomo è obbligalo per altra 
ragioni prese fuori della natura umana ; ed in conve- 
nule , cioè quelle , che non hanno la lor ragione vi- 
cina nella natura , ma che esistono in conseguenza di 
qualche fatto parlicoLrc. Lasciamo ai seguaci di WolfF 
la libertà di divertirsi su queste quattro specie d'obbli- 
gazioni , e fermiamoci piuttosto ad esaminare i suoi 
sentimenti sulla nozione , che egli propone dell'obbliga- 
zione , e del dritto , che i l'articolo importante. Suppo- 
ne Wolff, che tali sue obbligazioni, massime le univer- 
sali e le naturali, perchè sieguono l'essenza e la na' 
tura dell'uomo , sono perciò antecedenti ad ogni drit- 
to, cioè precedono il dritto medesimo, in quantochè! 
ogni dritto dee derivare da qualche obbligazione, o 
universale , o naturale , o singolare , o convenata. Per 
ragion d'esempio, d io' egli , l'uomo è obbligato per na- 
tura a conservare il suo corpo: dunque ha dritto di far 
uso di ciò che fa bisogno per Io di lui sostentamento, 
e perciò l'obbligazione precede ii dritto , perchè dove 
non vi sia l'obbligazione , ivi non può nascere il di- 
ritto. 

Io a dir vero non so comprendere con quii' corag- 
gio questo filosofo abbia potuto sconvolgere le nozio- 
ni dell'obbligazione o del dritto contro l'intelligenza 
datagli finora dal senso comune degli nomini. Sotto it 
nome di obllgatio, il senso comune di tulli Ì filusofi, 
giureconsulti , e grammatici ha inteso un vincolo, che 
deriva dal dritto , cioè un effetto , c non cagione del 
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dritto medesimo ; ragion, per cui la definirono conni- 
Dementa iuris i>inciilurn ; ma linciando a parie l'auto- 
rilà de giureconsulti , cai Wolff non è tenuto di nb- 
bìdire, sarà meglio di esaminare li natura dell'oblili- 
gnione per le stessa. 

La lignificazione latina della voce obligatio , come 
relativa al dritta ed alla legge , contiene un trillalo 
di vincalo j o sia ligame preso dulia materia , con cui 
una cosa vien legata coll'allra ; e poiché la natura del- 
la legge richiede la necessaria osservanza, perciò il do- 
ver ubbidire alla legge è stato significato col nome di 
obligatio; e tanto i dite l'essere obbligato, quanto è 
dire l'estere astretto e legato da qualche vincolo , on- 
de nacque il traslalo del vincola materiale, che fu ap- 
plicato per lignificare quel ligame di osservanza , che 
vien prodotta dalla legge: il dritto adunque, o sia I* 
legge è quello, che lega per cosi dire l'amino amino 
• seguire nelle tue azioni ciò che la legge prescrive. 
Ciò supposto, non si sa intendere come l'obJl^azione 
passa precedere la legge, aempreche li legge b quella, 
che lega, cioè che produce quel vincolo , che dicesi 
obbligazione. Non si può concepire le°?,e sema idea di 
precetto e di comando ; I' idea del comando è quella , 
che produce il legame e la necessiti dell' osservimi ; 
dtioqne la legge produce l'obbligazione, e non l'oblili- 
gaiione la legge; e quando Wolft" pretese che l' ob- 
bligazione precede la legge, o incorse nell' assurdo di 
Tir precedere l'effetto alla cagione, opurediede nomo 
di legge alla obbligazione^ di obbligazione alla legge: 
non pnò essere il aecondo, perchè in tutto il com- 
plesso della sua opera chiama legge e drillo, quel che 
comunemente vien delio per tale; dunque incorre ne- 
cessariamente nell'assurdo di far precedere l'effetto alla, 
cagione. 

Wtì vale il rispondere coll'esempio , che l'uomo per- 
chè è obbligato a conservare il suo corpo , perciò gli 
nasce il drillo di far uso di ciò che bisogna per la di 
lui conservazione. Questa raziocinio con sua buona pv 
Tom. ir. 8* 



et, i un b*l sofisma , perchè l'uomo intinto, i obbli- 
galo ■ conservarli , in quanto che la legga di- naturai 
preteriva la ma contervàiione , e perciò la legge irt, 
questo (iena esempio precede l'obbligaMone, liceo I* 
reltitudine di questo raziocinio: ta legge di natura pre- 
acrive la noitra contervizione , dunque siamo obbliga- 
li a conservarci ; a perche siamo obbligati a conser- 
tarci , perciò dobbiam far uso di ciò. che bisogna, per 
la nostra conservazione. Tutto lo «baglio adunque con- 
tiate Dell'aver supposto l' obbligazione di conservarti 
lenza la legge che prescrive la conservazione, quan- 
to a dire laver suppostomi vincolo senza liga me » 
ciò ebe fa manifesta, contrari iaione. 

Veniamo ora alta nozione del dritto proposta da 
"Wolff. Egli definisce il dritto nel senso di semplice fa* 
eolia dell'uomo iti fare , o non fare , ed io questo tenta 
pensava egli di mascherare l'assurdo delti obbligazione- 
anteriore al dritto; ma non si accorse che per qua- 
lunque sigli idea-ai une ch'egli dava al dritto, l'assur- 
do è sempre lo stesso; perchè non possiamo concepi- 
re idea di tegame, o sia di obbligazione, lenza sap- 
porre ti precetto che lega ed obbliga ; e questa è 
una difficoltà insuperabile per qualunque stravolgimen- 
to di significazione alle voci obbligazione, e drillo.. 
Del rimanente se il dritto secondo Ini altro non è che 
la facoltà dell'uomo di fare , o no a fare , allora il drit- 
to di Wolff diviene il ìus di Hobhes , cioè tibertqs { 
ma nel tento di libertas non ai sa intendere , come 
poi egli stesso abbia potuto fingere, che il tuo dritto , 
o sia liberta! , derivi da qualche obbligazione. Libertà 
e legame , o sia obbligazione tono opposti tra loro in 
manièra, ebe l'uria esclude l'altro; dunque come mai 
può farsi i che di due opposti l'uno derivi dall'altro? 

Qui Wolff risponde, che il dritto aia la facoltà di 
fare ciò che i possibile moralmente , a di non fare ciò 
che moralmente è impossibile: dunque , dico io, la de- 
finitone ..del drillo none più quella, che priraaavea 
proposto in senso di liberta! ; □ illudimene vediamo» 
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che cosa sia quest'altro tuo vocabolario di. moralmen- 
te possibile , ed impossibile- Moralmente possibile, dice 
egli lignifica quel che ti uniforma alta rettitudine del- 
l'azione, ed all'incontro quel die non si uniforma, ti 
dirà moralmente impossibile. Or si dimanda, che mai 
•ì ha da intendere per rettitudine dell'ottone ? Egli ri- 
sponde : In rettitudine , e non rettitudine consiste nella 
consonanza , o dissonanza dille determinazioni naturali 
dell'uomo, lo replico, che cosa egli intende per con- 
sonanza t a dissonanza di tali determinazioni naturali? 
Qaì egli non ri*ponde , ma si avvale spessissimo di 
tali espulsioni senw definirle, o spiegarle giammai, 
[n somma per definire il moralmente possibile ed 
Impossibile , prima ci trasporta di espressione in espres- 
sione , ed all'ultimo ci lascia nel buio dulfo tue de- 
terminazioni naturali. Egli è vera, che secondo liii ij 
i&oralmeole possibile contiene l'armonia delle determi' 
nazioni, ed il moralmente impossibile contiene la lo- 
ro dissonanza ; ma pon ci ceppe dire uè ■ tuoni , né 
le regole dì questa musica , e perciò non possiamo in* 

gìnaric determinazioni. Tralascio le tante altre inuti- 
li divisioni, e suddivisioni proposte da WolQ? del drit- 
to primitivo , derivativo , assoluto , ipotetico , acqui? 
stato, e di altrettante specie di obbligazioni, e simili 
moni di parale che compongono il suo gran vocabo- 
lario. 

Egli certamente cadde in questa vane sottigliezze ', 
perchè avvezzo maise,mpre a meditare l'astratto , finse 
Hell' uomo una certa essenza morale , carne se 
una cosa reale distinta dal resto dell'essere umano ; ed 
a questa essenza morale a guisa di un corpo fisico as- 
■egnò i suoi modi , attributi , qualità, oc. Tali astra- 
zioni portate all'estremo produssero in conseguenza un 
vocabolario d'inutili espressioni, ed una chimera api 
presa per cosa reale. Egli é fero , che in morale si- 
gnifica la dottrina dell'umana condotta , ma egli è fal- 
«o, lo. itabilire nell'uomo un'essenza morale; perph* 
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U morsili* cade soltanto nelle azioni umane diretta 
dalla purità , a imparila del nostro intendere ; e que- 
lli istanza, o aia essenza intelligente dell' uomo e I* 
(ignora , che può diriggere li inoratiti delle nostre 
alioni. Or il voler fingere nell' uomo un' essenza mo- 
rale , come un essere distinto dalla sostanza intcIIN 
gente , e da una tal chimerica essenza dedurre i prin- 
cipii degli umani doveri a firza di attributi, modi , 
e limili tuoni di parole, altro non è , che dar corpo 
all'ombra col pretendere di derivare il reale de' pre- 
cetti morali dal finto, e dall'astratto. Ed ecco coma 
VFolfF trasportalo dall'amore della ma essenza mora- 
le, dovette poi sconoscere le vere nozioni di legge , di 
dritto, di obbligazione col ricorrere a' traslati di ar- 
monia, consonanza, dissonanza, e tante altre vano eipres- 
aioni. 

Diede altreii motivo all' invenzione dell' essenza mo- 
rale l'impegno di trattare questa scienza col prescin- 
dere dall'idea dì religione per insegnare anche all'atea 
l'obbligazione di ubbidire a' precetti di natura. Pufen- 
dorf volle anch' egli separare l'idea dì religione dalla 
morale , e fu il primo che mise in scena 1' esterna 
morale colle qualità , modi , attributi , ec. Venne final- 
mente cristiano Wolff, il quale, avvezzo all' attrazione, 
diede l'ultima mano alla macchina dell' essenza mora- 
le , animandola con caratteri più precisi per dare al fìn- 
to l'aspetto di reale. Con tale essenza , e proprietà mo- 
rali pretesero di trovare un vincolo , che potesse astrin- 
gerà l'ateo all'ubbidienza de' precetti di natura, ma 
non considerarono, che la loro essenza morale non può 
toni produrre carattere di leggi , e di precetti nell'uo- 
mo dotato di libertà, semptecliè non il ricorra alla li- 
conoscenza del sommo autor della natura. Tutti gli 
■forzi d'ingegno usati e da usarsi , o col mezzo di ta- 
le essenza morale , o con altre invenzioni , non potran- 
no giammai produrre nell' ateo , che ragion di consi- 
glio , e dì persuasione, ma non precetto, con» meglio 
vedremo a iuo luogo. 
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Il sTg. Forme}' sorpreso dnl!a spe ciosità del vocabo- 
lario Wolnaiio, o sulla pia credema di conteneisi gran 
coie nell'inviluppo di tali espressioni, non ebbe diffi- 
colti di affermare , che sviluppandosi una volta gli ar- 
cani Wollìani, avrebbero abolito la memoria di timi 
ì sistemi proposi! e da proporsi sn4 drillo di natura; 
mn s'egli in vece d'impiegare la sua fatica nel com- 
porre il ristretto della morale Wolfiana avesse condan- 
nato Ì! suo bel talento a scoprire e sviluppare tali ar- 
cani , ci avrebbe sparmi.itn la pena di esaminar! i ; ed 
allora conoscendone egli slesso l'iaauiiistenxB , e l'inu- 
tilità , avrebbe fatto uso del suo ingegno in cose più 
utili- La maral dottrina non dipende da' suoni di pa- 
role, ma da principio di vera sclenu , e sarebbe or- 
mai tempo d'accorgerci della l'avola di tali essenza , at- 
tributi, ce. alti soltanto a tener divertili gt' ingegni Ira 
le sottigliezze , sema trarsene il menomo vantaggio. . 

CAPO VII. 

Conchiusione di questo libro. 

JJopo di aver eiposto le nostro osservazioni sopra 
i sistemi del dritto di natura proponi da' più illustri 
scrittori , giova in questo luogo di considerargli uni- 
tamente e nella lor somma, per renderci vieppiù per- 
suasi, clic per riuanta fatica siasi finorE impiegala ;icl 
proporre le basi fondamentali della moral dottrina , 
trovasi pur questa priva di quei principii, che possano 
esser atti a riferirla n cognizione scientifica. 

Groiio tralascijndo i lumi metafisici siili' intrinseca 
costituzione ricorse a nomi vagiti coi suoi moti inter- 
ni non meno pel suo dritto sociale, che laxius ; e q ne- 
tti suoi moti interni non ci possono giovare , tic per 
piantare sistema d'una scienza, ne per dedurne le cort- 



( 64 ) 

Seldenn confuse la Leagc di natura colla divina rive- 
lazione, sul falso supposto che ['nomo coi suoi ptoprii 
lumi non possa pervenire alla perfetta cognizione de' 
precetti di natura ; e perciò iliuo sistema è tutto alie- 
no dal nostro proposito. 

Hobbe» col prescindere dalla considerazione della pror- 
videnza, >Ì mise a contemplare Ih natura umana im- 
mersa nell' arbitrario libertinaggio , per poi derivare col 
meno del mutuo timore i precetti naturali dalle con- 
venzioni , e da' palli : ma non si accorse, che i patti 
non sono leggi, e che la loro osservanza suppone ne- 
cessariamente la legge; e perciò nel tempo slesso che 
pretese di piantare i fondamenti delle leggi di natura, 
le distrusse fin dalle sue radici. 

Pufendorf accorgendosi che Grozìo ave» mancato d! 
.meditare Ili costituzione di nostra natura, l'Impegnò 

seri , modi , qualità morali , ce. e col dar corpo all'om- 
bra di tali vocaboli, pretese poi di obbligar l'ateo alla 
osservanza de' doveri di natura. Indi non trovando la 
maniera, come da tali nozioni ideali potesse trarre ì 
fondamenti di questa scienza, ricorse finalmente al 

di stabilire la lodabilità per unico fondamento dèlia mo- 
rale. I di luì segnaci non sapendo riferire lutti gli umani 
doveri alla sociabilità , ed accorgendosi clic senza idea 
di religione era invitile il ragionare di morale, alla so - 
debilità aggiunsero U religione e 1" amor proprio, 
con cui credettero di aver compiuta 1' opera ; ma come 
dicemmo, l'idea di religione è il fonte originario di 
ogni legge, e non il preciso fondamento delle legji di 
natura, che è quello, che andiamo cercando. Quando 
poi cosloro considerarono quei tre loro principii di re' 
ligione ■ amor proprio, e sociabilità , come tanti capi 
che abbracciano tulli i doveri umani , allro realmente 
non fecero, clic dividere in tre dislinti oggetti l'uni- 
versai materia di nuesta dottrina. Ed ecco come li scuola 
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pufendorfhna neppure ci può giovare per piantar la Lata 
di questa scienza. 

La scuola tomasrana snrse in campo co' suoi due 
principii essendi e cignoscendi, che ci si rendono altresì 
inutili; poi;hc quanto al principio essenti non ci spia- 
nano, che l'autor sapremo , a sii il l'ante originario 
d'ogni sorla di dritto. Col principio poi cognoseendi ci 
proposero soltanto i precetti, o siano assiomi generali, 
nia noi andiamo cercando prima il fondamento sicura 

6 Finalmente Cristiano Wolff ritornando ad impastare 
gli esseri morali di Pnfcndorf con nuove invenzioni di 
vocaboli, formò un sistema ideale siili' appoggio della 
sua essenza morale; indi passò a sconvolgere le nozio- 
ni più note óeì dritto, e dellao&/:";ri«iorte, e Analmente 
col mezza di un voluminoso vocabolario pretese di ob- 
bligar l'ateo alla osservanza delle leggi di natura, So 
non ci possono frustare gli antecedenti sistemi, molta 
meno ci può esser utile un complesso di tante iroma- 

Per non prolungare inutilmente le nostre osservazioni 
sull'esame degli altrui sentimenti, mi sono ristretto 
ne' sistemi principali, e di quei , che si acquistarono fa- 
ma , e clic formarono scuola. Del rimanente mi renderei 
troppo noioso, se volessi discendere a' lauti rivolt, clic 
scaturiscono da tali fonti maesiri ; tra' quali chi ricorse 
al principio della con/armajfone dell'uomo con Dìo , chi 
alla conformazione dello stato di natura innocentè , eli £ 
al fine della creazione de! mondo, chi ai consenso uni- 
versale della nazioni pifi colte , chi al senso comune degli 
uomini, chi alla ragione dell' ordine della natura, e cose 
limili; quali tutte non sono, come ognun vede, che 
principi! vaghi e speciosi nomi abili soltanto a pascere 
le menti di espressioni senza il minimo vantaggio. 

Egli non è mia idea di rigettare gli studiosi ad ab- 
Tom. If. 9 
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brindare qaei che m'accingo di proporre ne' libri te- 
gnenti. Ho cercalo soltanto di esporre le mie osier»a- 
fiooi per procurare di avvicinarci a quel punto , che 
manca, finora per ridurre U mora! dottrina alla ragio- 
ne di sdenta , e per tentare, se aia punibile, di for- 
mare bd general alt le ma ini drillo universale con ridurre 
tutu la tue parti a' loro distinti principi!. 
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LIBRO IL 
Sistema sul dritto mero (li natura 

W n una materia di tanta delicatezza , qual' è la scienza 
del costume c!ie tronfi ora più che mai inviluppata 

Dio a proporre le nostre meditazioni dalle nozioni più ge- 
nerali che possono riguardare ogni sorta di drillo, sìa di 
natura, sìa delle genti, sia mero civile. Queste preventive 
nozioni ci condurranno a stabilire un sicuro sistema non 
Meno sul dritto naturale , ch'è 1" oggetto di questo libro - 
che su quello delle genti a civile, di cui tratteremo nei 
libro seguente. Saremo perciò obbligati di profondare lo 
nostre ricerche sulla costituzione deili umana natura, da 
cui dovremo trarre la base fondamentale de! dritto di 
natura atto a formare carattere di scienza , eh' è per 
l'appunto ìl gravissimo intoppo, che incontrasi in tal 
materia. Indi passeremo a distinguere i diversi capi ; 
che abbracciano il codice di diritto naturale ; e final- 
mente saremo in grado di stabilire le massime genera- 
li , o siano gli assiomi di questa scienza , a cui si ri-» 
feriscano tutti i particolari precetti, cosi del dritto na- 
turale) che della giurisprudenza universale. 
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C « J 
CAPO I. 

Nazione della sdenti del cattarne. Si cerca , 
. te- l'uomo nella cjnlolta delle tue aironi sìa 
fossetto a determinate re'ole. Piovane della 
lesse in generale. 

fja moni dottrina , o aia la scienza del costume nel 
suo più ampio senso , altro non è chela cognizione del' 
la vera condotta dell' animo amano nelle sin azioni in 
talli gli siali , e condizioni , che l'uomo si trooi , sia 
nello stata di solitudine , tia in compagnia cogli altri 
della sua specie , sia nelb stata di famiglia, di società 
civile, dì CJmu:ii saziali e tra nazioni , sia finalmente 
nella varia età della vita umana. In tomaia la condotta 
dell' uomo, considerata in torti gli itati, condizioni , e 
circosianze forma la scienza del costume , o sia la giti- 
Teprtjdenza ani vertale. 

Ma chi dice condona delV uomo nelle sue azioni sup- 
pone , die l'uomo deliba dirigere le sue azioni a se- 
conda di certe determinala regole , allumanti la dot- 
trina morale sarebbe di niun uso , anzi dovrebbe essere 
ignota, ed aliena dalla umana inielligenta, a pure sa- 
rebbe una làlsa opinione introdotta dai capriccio degli 
lijmini. Dunque prima di determinare questa tal con- 
doliti dell'uomo nelle sue azionici conviene di esami- 
nare, se l'uomo per sua naturale costruzione sia real- 
mente soggetto a tali determinali regolamenti , quanto 
a dire, se sìa formato dalla natura per menare la vita 
a seconda di determinate regole. 

Che l'uomo , quanto itila vita materiale e funzioni 
corporee sia per natura soggetto ad un invariabii ordi- 
ne, non v' è chi lo contrasta; ma che t'animo umano 
debba diriggere la sue azioni a seconda di determinate 
regole , ha fatto difficoltà , massime a quei filosofi 
che non seppero combinare la libertà dell' uomo colla 
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•soggezione alle regale : ciò cii* diede escavane ad Hob- 
bes di fingere l'uomo nel li stalo di a a tur» in lina. Il- 
limitata l'bertA, Scrollo dà qualunque legame. 
; Li scifol.i puFendjrfiii'nii tra lé altre si distinse' nel 
trattare -([netto argomento, e nei' sostenere , che l'uomo 
in ogni stata sia soggetto a regola ; ma. le prove che 
ai adducono, non sono a mìo giudizio di quella (orza', 
che bastino a convincere gli' hobbesiani. Ricórrono in 
primo luogo alla considerazione de' gravi mali , che ha- 
-scerebbero dall'arbitrario' libertinaggio degli uomini- 
Indi si passa a fare il confronto della «ita de' bruti, "a 
dell' uomo , e se ì bruti , co:n' essi dicono , soìio indi- 
pendenti da qualunque regola ,' bisogna dire , che là di- 
gniia, la superiorità , l'eccellenza, e le nobili facoltà 
dell' umana natura ci facciano conoscere la gran d litan- 
ia che corre tra bruti, e gli uomini, e che in con- 
tegnenza siccome quei sono indipendenti di ogni rego- 
lamento , cosi al contrario conviene all' nom i di rega- 
lare le sue azioni. Sì aggiugne la ciinsidera^ioue della 
umana malìzia , la quale se non venisse moderata e 
corretta da tali regole, il mondo degli nomini diver- 
rebbe un orrore. La diversità de' naturali e tempera- 
ijienli umani , la debolezza del corpo , la necessiti di 
provvedere a' bisogni della vita, i vantaggi che risul- 
tano al genere umano , ed altre simili riflessioni traile 
dallo sperimento del mondodegli uomini sono in som- 
ma ì grandi argomenti addotti Ira gli aliti da Samuele 
Pufendorf (a) per dimostrare, che l'uomo debba esser 
soggetto a regola. 

Dissi che tali prove proposteci da' scrittori non pos- 
sono giovare per convincere l'uomo per la soggezione 
alla regola ; poiché tutte queste considerazioni si ridu- 
cono a farci conoscere i vantaggi del genere umano nel 
menarsi una vita regolata , ed all'opposto i gravi ma- 
li che nascono da un arbitrario libertinaggio; qiaanlo 

■•(a) Droit de la nature, et dei gens, li», s. eh. A;- " 
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li dire ci additano gli tffetd della condotti refluii , e 
«regolali!, ma gli elTeiti suppongono , e non dimostra- 
no la primaria loro CigiJne; e le prave, chi li trag- 
gono dagli citili; allj «alone ordiiiarÌ4in':nle non •! - 

.trepidano i limiti di cungruen» , edi veriiimilitudinc. 

Jn Talli quegli «gridari, che vollero all'opposto proteg- 
gere l'arbitrario libertinaggio , non seppero in altra ma- 
niera appagare il volgo , ie non colle contrarie pro- 
Te di congruenza , tratte allrcil dillo (perimento de' 
jnali i chi «'incontrano nello «tato degli uomini logget- 

.li coi legami , maxime delle determinate regole , e 
leggi di «ocielà Civile, e dall'altro «perimento de'van- 
taggi che risulterebbero all'uomo iciolta da qualunque 
legame. Ed ecco , come luttogiornu ai ditputaper l'al- 
tra parte, ed ognuna colla tieni fallace maniera di ra- 
gionare pretende di dimagrare , chi la toggetione dal- 
Juomo alla regola i e chi l'eiier libera da qualunque 1 
(egttne. 

A quegli argomenti poi tritìi dalla dignità, eceellen- 
za della natura umaf.j , e delle nobili >ue facoltà , Hob- 
hcs risponderebbe con una aola parola libertas. Direb- 
be, che la minima prerogativa dell'uomo eia quella: 
della libertà, la quale ia conscguente ciclude ogni log- 
ge zio ne alla regola. 

Diciamo adunque, che quello articolo è di Mie im- 
portanza , che le prima non li stabilisce con «odeua' 
d'argomenti , non saremo più in grado di ragionare del* 
la morale , massime in ragione di scienza ; perchè se 
vorremo contentarci di prove di congruenza per sog- 
gettare l'uomo alla regola , la morale ai renderebbe 
un' arte di opinione, e di pure probabilità, mancan- 
dole quel sicuro sostegno , aovra di cui debbono fon-' 
darai le dottrine tcienlifichii. 

La prova per convincere I' nomo spaziatore della 
regola altra pon è, né può eaiere,ienon quella, cioè 
che sia formato da un superiore , il quale essendo di 
perfettissima natura ha prescrìtto ordine , e regola al- 
t'univerta, ed in consegutnta alf animo umana. S'egli 
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ito, com'è vrri'i'Tio , che tulio loggìacc od nn or- 
: eterno di prowidenaa che regge , c gover- 
e cote tulle co» reco'e cene, determinile, c cu- 
li, adattale alta varia no tura dì «danna, tara 
ìc fero, che l'uomo emendo 9 no Vegli compresa den- 
to stesso ordine di provviJenz.. , debili esser sogr 
a a -ri., regola , die dal supremo autor d'ogni 
venne prescmla dia iti Ini natura per U ordinata 
lotta del ano etiere. Ne l'ufcndorf ebbe ragione di 
'mare, clic i bruti siano indipendenti d.i njui re- 
i, dimostrandoci chiaramente il contrario la eterni 
lenza. Altro 6 il dire, che la ondulia de' bruii in 
fronte di quella dell'uomo sembri nuaai un oujia, 
) è il pretendere clic i b r uli alano indipendenti da 
litni|ue determinato regolamento. Tutte e poi tuttu 
reale cose sicguono le loro regole costanti , bJjII.iIj) 
iroprio loro estere ; perché tulle sonu retto , e po- 
tate dalla provvide Oli , che polca prescriverle or- 
li ecco, che l'ateo , e l'epicureo contrastandoci la 



teatto con toglierci di maini l'unico principio , so- 
di cui dobbiamo tubi lire la soggezione dell'animo 
. regola. So bene , che la maggior parie de' scrina- 
lo! prescindere dalla idea di religione si lusingarono 
le accennale (oro provo di coigi convincere 
incile l'ateo a riconoscere nell'uomo ul soggezione 
i regola ; ma io non so comprendere , come l' ateo 
sa di ciò convincerti, sentacbè primi sia convitilo 
la provvidenza. In fatti se ptima non sì determina, 
sia l'autore di questa regola, come mai potremo 
tendere che l'ateo la debb» riconoscere? L'uomo 
i può etaerne l'autore nel senso di «siete obbligato 
laveria seguire; perchè ai oppone alla idea della Ta- 
ti libera dell'uomo l'obbligarti ila te atesto a do- 
la seguire, altrimenti sarebbe libero , e non libero 
tempo «lesto. Egli ne può conoscere l'utilili, ed 
tinteggio, ma sempre rimane libero iieH'accellare^ 
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o ricusare la propria utilità. Dunque se Y obbligazioni 
della regola non si può ripetere dalla facoltà libera dell' 
nomo, ne siegue , ebe □ non è vero che 1' nomo sia 
aoggetto a regola , u ie ciò sia vero , dobbiamo neces- 
sariamente ricorrere all'autore , che t'ba prescritta , e 
che avea autorità di obbligarci a seguirla: che se non 
ti voglia ammettere di ascriversi lai regola ni supre- 
Bio autore, cade du' fondamenti tutto l'edificio delle 
leggi di natura. E quando gli scrittori pretesero dì sfug- 
gire nella morule l'idea di provvidenza, nitro in sostan- 
xa non proposero , che un'arte di meri consigli , a spe- 
dienti politici in vantaggio dell'umana condizione, e 
non doveri indispensabili per la condotta dell'uomo. E 
ciò sia dello per sempre alla gran parie de' moderni 
filosofi, e tra gii altri al signor d'Alembert, il quale 
in una sua opera (a) si avanza fino ad affermare, che 
la cognizione de' principii morali precede la cognizione 
dell'essere supremo, ani yano,e falso motivo,che vi furono 
molti filosofi gentili , eh' egli decide per «tei , e 
che, com' egli altre») ha il curaggio di assicurarci > 'a 
loro morate sia vota la fiiii pura di qua'ito i lumi na- 
turali possono itpira'e oj/i uomini : ma i." e cosa 
troppo facile di affermare tenti provare. Ed ecco co- 
me col confondere il consiglio politico colla regola in- 
dispensabile formarono un domina di mera opinione 
fondita «olle congruente, nel tempo stesso che ci die- 
dero ad intendere, ch'essi iratlarano tal dottrina in 
ragione di scienza , e di scienza de doveri dell'uomo. 
Quindi è che lo stesso Hobbes, come dicemmo, non sa- 
pendo ove ricorrere per trovare ne' suoi patti il princi- 
pio della obbligazione , fu costretto alla fine dì salvarsi 
solio l'autorità della legislazione rivelala. Gli altri scrit- 
tori poi, che nella morale vollero prescindere dalla idea 
di religione, nel voler dar forza d'obbligazione alle 

(a) Melanges de lilteraturc, histoire, et de philoso- 
phie, tom. 4. Essai de Morale. 
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regole dell' animo umano , trovaronsi talmente imbro- 
gliati , che o riposarono sulle convenzioni di Hobbes , 
o si ri foggiarono sotto il manto de' moti interni di Grò- 
zio , o diedero nelle stravaganze di essenze , ed attri- 
buii , o coi vocaboli di determinazioni, motivo, con- 
sonanza , ec. andarono a sconvolgere le nozioni le più 
ricevute con far precedere la obbligaaione alla regola ; 
o finalmente supposero quel chedoveano stabilire. 

Oc egli è chiaro , che per determinare la obbligazio- 
ne delle regole morali non possiamo prescindere dal 
principio di religione, ed in conseguenza ognun tede, 
che la moral dottrina nel suo vero senso dì scienza di 
doveri umani , che producono obbligazione , non è 
latta per gli atei , ed epicurei , e molto meno per quei 
che vorrebbero far precedere la cognizione morale a 
quelle del supremo autore ; poiché costoro non hanno 
dritto d' insegnarci questa scienza , come seppe avver- 
tire il gran filosofo Cicerone nella sua opera de legì- 
bus. Egli , che avea esaminato quanto di meglio era- 
ti scritto su tal maniera dalla greca fiilosofta , richia- 
mando l'origine delle leggi a' suoi primari fonti, non 
seppe dar princìpio al suo ragionamento su tal mate- 
ria , senza prima stabilire I' idea della divinità prov- 
vidente , come primaria origine delle verità, morati, « 
com' egli con eleganza la chiama stirps legum. M« 
perchè avea introdotto per uno degl'interlocutori Pom- 
ponio Attico, il quale era stato nella scuola epicurea, 
interroga perciò Attico , a'-egli ammetteva la divinili 
provvidente, o pure persistesse nel sentimento di Epi- 
curo ; poiché , diV egli , se voi non mi ammettete la 
provvidenza prima di cominci/tre a parlare delle leggi, 
tarei necessitato di stabilire QUESTA PRIMA VE- 
RITÀ' , come base fondamentale della maral dottrina (a). 
Indi fa rispondere ad Attico, che l'ammetteva vo- 



ta) Vasne igitur hoc nobìs , Pompali, Deorum im- 
mortatium vi , natura , radane , palesiate . mente , nu- 
Tom. IP. io 



Unticci , ed allora premesso un tal principio , comin- 
cia Cicerone a ragionare delle leggi. 

Mi diranno forse i naturatigli : altro è il decidere 
chi aia l'autore della regola; altro il sapere, rjual'ct- 
la aia. Tolti siamo d'accordo, che l'uomo è forma- 
to per seguire la regola nelle sue azioni , c solamente 
trattati di sapere, in che consistano IjIÌ regale, e quali 
siano. Dunque I' affare di religione , come separabile 
dalla cognizione di tali regole, non deosi confondere 
colla dottrina morale. 

Io non contrasto , ebe 1' ateo possa co' naturali lu- 
mi conoscere, e distinguere le vere regole dalle false, 
il vero bene dal vero male ; ma 1' ateo non può con- 
chiudere , ch'egli sia obligato ad abbracciare il primo 
C fuggire il secondo , perche manca 1' autorità del su- 
periore , che abbia diritto d' imporre la obbligazione , 
ed in conseguenza rimane nella libertà di appigliarsi 
all'ano , o all'altro senza taccia di turpitudine, e per- 
ciò tali cognizioni potranno in lui produrre termini dì 
consiglio , e non di precetto. 

Ma replicheranno: forse colla idea di religione l'uo- 
mo cessa d'esser libero? Forse non rimane nello Sles- 
ia slato di libertà di seguire , o 1' uno , o 1' altro ? A 
che vale quel vincolo di obbligazione, semprecbè l'uo- 
mo non cessa di far uso della sua libertà? 

Rispondo : la cognizione del superiore non toglie al- 
l'uomo la libertà di seguire o 1' uno , o 1' altro , ma 
nel seguire 1' errore, e non la vera regola, come pre- 
scrittagli dal supremo autore, conosce la turpitudine 
dell'azione per aver disubbidito alla legge prescrittagli 



mina , live quod est atiud verbum , quo planius signì- 
*tcem, quod volo, naturarli omnem regi? NAM SI 

'hoc non probas, ab eo NOBIS CAUSSA Ofl» 
DIENDA EST POTlSSiMUM. Cic. de legib. lib- I, 
wp. 7< - 



da chi uscii l' autorità di prescriverla. L'ateo ■di' 
posto sebbene potrà distinguere il vero bene dal vero 
male; pure non conoscendo l'autore della regola, non 
crede d' csiero obbligato ad abbracciare il primo , e fug- 
gire il secondo , e perciò abbracciando il secondo , cre- 
de dì rinunziare semplicemente al suo vantaggio con 
far nso della sua libertà, ma non crede d'incorrere 
nella turpitudine di disubbidire alla legge. Egli in som- 
ma, come sciolto da qualunque vincolo di obbligazione 
farà uso della sua libertà, ora nel seguire il male, ed 
ora il bene, senza clic soffra l'accusa, ed il pudore 
della propria coscienza per aver disubbidito alla legge; 
ed al più imputerà od imprudenza l' aver seguito >l 
male, e trascurato il bene. In una parola chi vuol pre- 
scindere nella morale dalla idea di religione potrà for- 
mare un'arte politica di meri consigli , e non una scien- 
za di precetti, che impongono obbligazione. 

Ci rimane ora ad esaminare i sentimenti di quei scrit- 
tori religiosi, i quali sebbene ci ammettono che l'uo- 
mo sia loggetlo a seguire le regole morali, come pre- 
scritte nella nostra natura dal supremo legislatore , nul- 
ladimeno, perchè tati precetti derivano dal dettame di 
nostra ragione, la quale ci fa conoscere e distinguere 
l'onesto dal turpe, ne siegue che la stessa ragione sia 
la cagione primaria della obbligazione della regola, e che 
perciò questa obbligazione precede quell'altra , che de- 
riva dall'autorità divina. Conchiudono adunque, che 
la obbligazione detta regola-, come prescritta dalla retta 
ragione sia antecedente alla legge, come prescritta dal 
divino autore. 

Il signor Bnrlamanul (a) s'impegnò a sostenere lun- 
gamente questo sentimento con qualche piccola modi- 
ficazione. La ragione, die' egli (b), essendo la prima re- 
gota dell'uomo, é altresì il primo principio della mora- 



(a) Prìncipes de droit nature, part. a. chap. 7. 

(b) Loc. cit. $. i3. 
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lità , e la cagioni immediata d' ogni primitiva obbliga- 
zione. Ma tuomo essendo per sua natura, e p<;r ragio- 
ne del tuo Stato in una necessaria dipendenza dell'au- 
tor supremo, il quale l'ha formalo con disegno, e sa- 
viezza nel crearlo, la volontà dì Dio è un'altra regola 
delle umane azioni, un altro principio di moralità, d'ob- 
bligazione, e di dovere. Quindi si pud dire, che vi sia- 
no in generate due sorta di moralità, o sia di obbliga- 
zione, l'ilfia antecedente alla legge che è V opera del- 
la sola ragione , e l'altra posteriore alla legge , di cui 
ri è l'effetto. Da questo fondamento nasce la distinzione, 
di cai abbiamo parlato di sopra tra la obbligazione in- 
terna, ed esterna. Egli è vero, che queste di/ferenti spe- 
cie dì obbligazioni non hanno la medesima forza; poi- 
ché quella che nasce dalla legge ( cioè U posteriore, 
che Tiene dall'autorità divina ) é più perfetta, perché é 
valevole ad imporre un pili forte freno alla libertà , e 
perciò merita il nome di obbligazione per eccellenza. Ma 
da ciò non dobbiamo conchiudere, che sia l'unica obbli- 
gazione | e che non vi possa essere uri altra di diverso 
genere, la somma pretendono questi tenitori , che la 
ragione umana >iu capace d' imporre obbligazione alla 
regola, e che questa sia antecedente all'altra obbligazio- 
ne che deriva dall'autorità divina , e solamente il sig. 
Buri a ma qui volle dare maggior forza a questa , che a 
quella. Chiaria egli perciò questa col nome di obbli- 
gazione perfetta, e quella A'imperfetta\ diede altresì no- 
me di obbligazione interna a quella, eli' egli derifa dal- 
la retta ragione, e di esterna a quella, che nasce dall' 
autorità divina. 

Sia detto con buona pace di tali scrittori, che l'aver 
trascurato l'esatta nozione della obbligazione, gì' indusse 
a fingere le due sorta di obbligazioni ne* precetti di na- 
tura, fona antecedente, e l'altra posteriore alla legge ; 
e mollo meno pulsiamo ammettere la volgare distin- 
zione tra obbligazione perfetta, ed imperfetta. L'ufficio 
della retta ragione consiste soltanto a (arci conoscere , 
e distinguere il bene dal male, e non ad obbligarci ; 



perchè conoscerà , ed obbligare sono dut nozioni Irop- 
po diverse, e lontane tra loro. Conoscere altro non è, 
che percepire l'idea della coso ; obbligare contiene idea 
ili autorità, e di comando di un superiore; e perciò 
quando tuli scrittori s' impegnarono a (ottenere, che la 
iella ragione obhliga l'uomo per se Mesca , ed antece- 
dentemente al I ii legge, altro non fecero, che attribuire 
carattere di autorità , e di coniando alla mera facoltà 
dell'uomo nel percepire, o sia conoscere la regola; co- 
me >e il comando dipendesse dalla cognizione, o come 
■e la cognizione avesse autoiila di comandare. Tralascio 
qui quel massimo assurdo nel supporre nell'uomo stes- 
so due persone, l'ima, che comandi all'altra, non po- 
tendosi fingere autorità, se non vi sia il superiore che 
comandi, e l'inferiore che sia obbligato ad ubbidire. La rei- 
tà ragione adunque è la fedele consigliera dell'uomo, come 
quella che gli fa conoscere la verità de'precetti, ed i van- 
taggi nel seguire il bene c fuggire il male ; ma tali 
cognizioni avranno forza di persuasione , di avviso , e 
di consigliai e non già di comando atto ad indurre t in- 
coio di obbligazione , se non vogliamo confondere il 
consiglio colla legge. Né l' enfatiche espressioni usate 
talvolta dagli scrittori nel dare alla retta ragiono il nome 
di legislatrice , possono indurre il filosofo a confondere 
il comando colla cognizione. Ella certamente può meri- 
tare il magnifico nome di legislatrice in un senso im- 
proprio , inquantoché da tei dipende non meno la co- 
gnizione della regola , che dell' autore che 1' ha pre- 
scritta ; ma tale espressione non dovea essere di scanda- 
lo a quei, che propongono sistemi di una scienza , in 
cui l'esattezza delle nozioni forma l'anima della dottrina, 
scientifica. • 

Dissi, che molto meno posso ammettere la distinzio- 
ne tra la obbligazione perfetta, ed imperfetta. Egli È que- 
sta una distinzione ignota ai veri filosofi , e giurecon- 
sulti , ma adottata massime dai moralisti scolastici . che 
fanno professione di simili giuochi di parole , allorché 
non sapendo come liberarsi da quei labcrinti , in cui si 



veggono inviluppali per mancanza dei veri principe tli 
qualche dottrina , sogliono ricorrere a tali distinzioni 
di parole per appagare quei , clic non riflettono. La ob- 
bligazione è figlia dell' autorità di comandare, né può. 
ricevere gradi più o meno di perfeziono ; poiché dove 
iion vi è vera autorità, di comandare , ivi non vi è ob- 
bligazione né perfetta , nò imperfètta ; ed al contrario 
1' autorità legittima forma la vera obbligazione , ed in 
conseguenza chi ha dritto di comandane , ha dritto di 
obbligare. Abbiamo , è vero , la distinzione tra varie 
sorta di obbligazioni , come è quella tra la naturale , e la 
civile, ma amendue sono perfette nel loro genere , per- 
ché derivano da vari fonti di leggi , che hanno dritto 
egualmente di obbligare ; nè la obbligazione naturale , 
cui manca la esterna coazione , può meritare il nome 
d' imperfetta in confronto della civile , perché l'uni , e 
l'altra ha forza di obbligare. 

Potrei anche qui affermare, che la obbligazione che 
nasce per mezzo dei patti e convenzioni in paragone 
di quella che s'impone dalla legge, diede forse occi- 
■ione ai volgari scrittori di distinguere vari gradi di ob- 
bligazione. Dicesi comunemente , che le convenzioni 
producono obbligazione ; ma ciò deesi intendere quanto 
all' effetto , e non quanto alla cagione ; poiché , come 
dicemmo contro Hobbes , non sono i patti quei , che 
impongono la obbligazione della osservanza , ma la legge 
é quella , che comanda la osservanza delle convenzioni. 
Gli uomini spiegano coi patti il loro consenso , ma la ob- 
bligazione di dovergli osservare non potrebbe nascere 
dal semplice consenso , se non vi fosse la legge , che 
ne comandasse la osservanza ; e perciò tutte quelle con- 
venzioni , che sono dalle leggi proibite , per qualunque 
espresso consenso prestato dai contraenti , non produ- 
cono la minima obbligazione. La ragione si ó , perché 
nello stato di uguaglianza , in cui sono gli uomini 
quando contraggono , non vi può essere autorità , che 
comandi , e perciò il comando ha da nascere dalla legge 
per obbligargli. Quindi i romani giureconsulti con ve- 
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ra dottrina diceano , che il consenso nei patti e si qttid 
faeti , oblìgalìo est ìuris , ed ognun sa , cbe il fatto per 
se stesso non é valevole a produrre obbligazione. Ma 
questo artìcolo merita maggior lume , e qui si è sol' 
tanto accennato , per quanto può bastare per liberarci 
dagl'inviluppi scolastici di obbligazione perfetta, ed im- 
perfetta. 

i Ed ora finalmente siamo in grado di passare al terzo 
articolo di questo capo, ch'era di stabilire la precila 
nozione della legge in generale. Dicemmo che L'uomo 
al pari di ogn' altra cosa dell' univers i dtbba esser sog- 
getto a certi determinati regolamenti per la retta, con- 
dotta delle sue azioni : che tal soggezione non può ri- 
petersi da altro principio, che dall'autorità del supremo 
nostro autore: ora diciamo, che tali regole, come 
prescritte, e comandate da legittimo superiore allo inte*- 
riore formano il vero carattere di leggi in generale a 
differenza dei patti e del consiglio, Questa tal nozione 
abbraccia tutte le varie sorta di leggi , cui 1' uomo poi- 
>a esser soggetto in qualunque stato , e condizione , in 
cui si trovi. Se tali precetti vengano manifestati all'uo- 
mo col niezzq dei propri lumi , si diranno leggi mere 
di natura, se colla viva voce divina, saranno leggi di- 
Tino rivelate , se colla voce degli umani legislatori , 
avranno nome di leggi positive, ed umane. Equi gio- 
va di osservare che le leggi umane quantunque venga- 
no prescritte dalla immediata autorità degli umani le- 
gislatori , pure riconoscono per loro originario principio 
l'ordino invariabile della provvidenza nel reggere e 
governare il genero umano in tutti gli stati e condi- 
zioni , in cui gli uomini si trovino : ragion por cui 
ì più sensati filosofi cosi greci , che latini diesano , che 
omnis ìex sii inventarti , ac munus Dcarum. Quindi 
ancora intendiamo il vero senso di quel comun detto , 
cioà che la potestà degli umani legislatori venga da Dio, 
ìnqnantochè nelle formazioni delle società civili e go- 
verni politici, gli uomini sìeguono quell'ordine di prov- 
videnza , che con tali mezzi umani vuole la sussistenza, 
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e la comerrazione del genere umano ; • perciò U pub^ 
Lliia potestà che regge il corpo civile , ricooosce I* 



ualora formalo; e poiché efili é dotato rt' intelligenti 
atta a conoscere e distinguere la vera dalla falsa con- 
dotta , perciò tali regole gli si manifestano coi propri suoi 
lumi. Egli inoltre soggiace alla osservanza di queste re- 
gole , le quali come prescritte dal sommo autore nella, 
■tessa umana costituzione, meritano il vero carattere di 
leggi. Ogni legge in generale contiene idea di precetto 
del superiore all' inferiore , e come tale produce obbli- 
gazione. 



volontà divina , come prir 
legislativa. 

Conci) indiamo. L'uomo 
easer soggetto a menare 
seconda di quei tali regols 
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capo n. 



La giurisprudenza universale riconosce dui 
distinti fonti. Nozione dell'uno , e dell'altro. 



X%bbismo veduto finora , che cosa s' intenda lolto 
il nome di scienza del costume : che l'uomo per la con- 
dotta del suo essere sia soggetto a regola : qnal sia il 
vero principio di tal soggezione , e come tali regole ab- 
biano carattere di leggi atte a produrre obbligazione! 
Per servire ad un esatto metodo , ci conviene ora di esa- 
minare, quali siano i fonti del dritto universale , onde 
derivar debbono tutte quelle particolari leggi , cui l'uomo 
possa essere soggetto , con ri obi ama rie ai suoi generi , 
giacché non tutte le leggi , cui l'uomo soggiace , rico- 
noscono una stessa origine. Non v" è obi non sappia U 
gran differenza , che corre tra le leggi dette col proprio; 

itone ; e perciò altro dovrà essere il genere delle leggi 
mere umane , introdotte dalla istituirono , ed arbitrio 
degli uomini ; altro-di quelle , che sì manifestano all'uo- 
mo coi soli lumi della propria intelligenza : queste , 
perché trovami prescritte nella stessa nostra naturale 
costituzione, sono immutabili; laddove quelle, perché 
derivano dall'arbitrio di legislatori umani non sono tutte 
uniformi in tutti gli uomini , e molto meno sogliono 
essere costanti ; ma ricevono spesso variazione , e cam- 
biamento. 

Ora per quanto sia vasto il Campo delle leggi tutte 
che formano il dritto universale , due e non più sono 
Ì generi di tutte le leggi dell'uomo considerato in tutti 
gli stali , e condizioni in cui possa trovarsi ; l'uno , che 
possiamo distinguere col nomo di leggi di ragione , l'al- 
tro di leggi di autorità, in manieracho tutte le leggi, 
che di co lisi di natura , delle genti , civili, economiche, 
e simili, o si riferiscono alla ragione, o all'autorità, 
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la fatti due iole sono le vie per cui l'unno riceve la 
legfje , o perchè gli viene proposta dalla propria sua in- 
telligenza , ed ecco la legge di ragione ; o gli viene 
dettata dalla autorità di un superiore , ed ecco la legge 
dì autorità. Col nome di ragione qui intendiamo la forza 
della nostra intelligenza nel conoscere ciò che dobbiamo 
leguire , o fuggire nella condotta delle nostre azioni, 
come prescritto nella naturale costituzione umana. Col 
nome di autorità intendiamo tutte quelle leggi , che 
si impongono all' uomo dall' arbitrio di un superiore., 
inquantoché altri fuori di noi ci prescrive la legge. Io 
non temo di affermare che chiunque vorrà scorrerà 
tutti i codici delle leggi , non troverà qeppur una , eli* 
non si riferisca , o al genere della ragione , o a quello 
dell' autorità , o all'uno e all'altro insieme , allorclifi le 
steste leggi di ragione verranno altresì comandate dalla 
autorità di un superiore. Che se la legge in parte venga 
dalla ragione , ed in parte dalla autorità , come per lo 
più sono le leggi civili dì cai parleremo a suo luogo, 
allora riconosceremo ambedue i fonti. Comunque perà 
■ia , rimane qui stabilito , che da quei due soli fonti 
scaturiscono tutte le leggi, che può comprendere la giu- 
reprudenza universale in tutte le sue parti. 

Ma qui ci si offre quella difficoltà, cioè che se tutte 
le leggi riconoscono , come dicemmo , per primario prin- 
cipio la volontà del supremo autore , come mai potre- 
mo, distinguere le leggi di ragione da qqelle di autorl- 
lìi , semprechè tutte dipendono dall' unico fonte origina- 
rio dell'autorevole volontà divini? Una tal difficolti spa- 
risce ad un flato, tostochè distinguiamo l'autorità divi- 
na dall'umana. La divina è assoluta , e indipendente ; 
l'umana è dipendente dal supremo legislatore ; e quin- 
di é che tutte le leggi, siano da Dio prescritte nella 
«lessa costitujione umana e manifestate colluso della 
nostra intelligenza , come sono le leggi di natura ; sia-' 
no prescritte e manilcsiate insieme coli' espressa voce 
divida , come sono le leggi rivelate ; siano finalmente 
prescritte dall'arbitrio degli umani legislatori , egli è cfiia- 
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. ro j che (pianto alta loro primaria origine , tutte ricono- 
scono uno stesso principio, quale- l'autorità suprema di 
un Dio; poiché senza lui non vi sarebbe nà autorità, 
nè uomo , nà legge. Nulladimeno distinguiamo l'auto- 
rità umana dalla divina , inquantochè la divina è asso- 
luta ed indipendente , laddove l'umana epiegasi colla 
dipendenza dalla divina. 

Ciò supposto, quando abbiamo distinto i due generi 
di leggi di ragione e di autorilà , non abbiamo ayuip 
altra idea , se non di caratterizzare In loro distinta na- 
tura, non già per riguardo di primaria origine, ma per 
riguardo della distinta laro manifettaiione , inquamoché 
le leggi mere di natura ci sì ma " ' 
propri nostri lumi, e tutte le ali 

dì fuori di noi , cioè coli' espressa voce autorevole , su 
divina , sìa umana , e perciò quelle distinguiamo col 
nome di leggi dì ragione , e queste con quello di au- 
torilà 

Ed ecco come dall'esatte nozioni di questi due gene- 
ri di leggi comprendiamo semprepiù l'insussistenza dei 
sistemi proposti sul dritto di natura. Giovanni -S , 
come dicemmo , per non aver distinto le le^gi di ragio- 
ne da quelle di autorità, confuse le leggi di tulUM col- 
le rivelate. Egli avrebbe detto il vero , se avesse propo- 
sto che tutte le leggi riguardo alla primaria loro ori- 
gine derivino da uno slesso fonte, qual'è la volontà di- 
Tina , ma poi bisognava distinguerle riguardo alla varia 
loro manifestazione , per cui luna non poteasi confon- 
dere coll'altra. Quei poi , che col prescindere dall' idea 
di religione diedero alla ragione umana carattere vale- 
vole ad imporre all'uomo la legge di natura , confuse- 
ro altresì l'autore colla manifestazione della legge ; poi- 
ché l'ufficio della ragione altro non può essere , che di 
manifestare all'uomo la legge prescrittagli dall'autor del- 
la natura nella di lui naturale costituzione. Per riguar- 
do di tal manifestazione potremo dare alla ragione uma- 
na lo specioso J itolo di legislatrice, non già nel senso 
comunemente appreso di superiore che comanda la 
Tom. JK t," 



kgge, nt> oc) «eoto dell' originari* significatone Ialini 
della voce legislatur , che nei primi tempi d fi la ri slum - 
■ aia di Roma ( come dicemmo nel l opera dell'origine e 
progressi del governo civile di lloma ) significava pro- 
p ria mente la persona che manifestava e pùbblica vi al 
popolo U legge stabilita del senato regnarne. E quindi 
troviamo nel linguaggio Ialino quelle distìnta espressio- 
ni tra inbere lege»; e ferre tegem, poiché il itinere le- 
gem apparteneva all'autorità del senato, presso di oni 
risedeva la poterà pubblica, » sia la potesti di coman- 
dare ; i capi poi del senato, o siano i re, dicci ansi propria- 
mente legislatori , perché ferebant legem ad populum , 
cioè manifestavano , e pubblicavano al popolo gli ordi- 
ni del senato. In questo senso per l'appunto può darsi 
alla ragione il nome di legislatrice, inquantocliè mani- 
festa all'uomo la legge prescritta dall'autor della, natura 
-nella sua naturale costituzione. 

Concbiudiamo. Due sono i distinti codici di leggi, che 
compongono il dritto universale; l'uno detto di ragio- 
ne, che abbraccia le leggi mere di natura, l'altri) det- 
to di autorità , che comprende le leggi di umana isti- 
tuzione : nelle prime la ragione ci manifesta le leggi da 
Dio prescritte nella nastra costituzione : nelle seconde t 
superiori umani ce le prescrivono insieme, e ce le ma- 
nifesta no ; ragion per cut non obbligano senza la ma- 
nifestazione, o sin piiMjlio.izìone. Se gli scriltori aves- 
sero esaminato e distinto la natura di questi due co- 
dici, avrebbero messo in chiaro quei prìncipi! di gture- 
prudenz-i. che pretesero di stabilire. 
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CAPO Ut. 




// codice delle leggi di ragione risiede nell'uomo.' ' , 
Osservazioni generali sulla costituzione della 
natura umana. 



I^e , come abbiam detto, il drillo universale si com- 
pone de' due codici dì leggi, l'uno dì ragione, e l'altro 
di autorità, co in in ci aremo dall'esame si.il codice delle 
leggi di ragione , che riguarda il dritto mero di natura', 
riserbandoci nel seguente libro di trattare dell' altro co- 
dice di leggi di autorità. 

Se mi si dimandi , qual sia , e dove sia questo codice 
di leggi di ragione ,, io rispondo che risiede nell'uomo 
medesimo, e consiste in quei lumi della nostra intellij- 
genza , per 'cui l'uomo gode la bella prerogativa di co- 
noscere , e distinguere nelle sue azioni ciò che conduce 
al proprio suo essere , come prescritto dal supremo au- 
tore della natura. Egli conosce la soggezione all'autore 
del suo essere: conosce d'essere stato formato per seguire 
nelle sue azioni una regolata condotta: conosce final- 
mente coi suoi lumi la regola medesima: dunque tali 
cognizioni formano l'intiero codice delle leggi di ragione. 

Or tutta la difficoltà si raggira nell' investigare la co^ 
stituzìone naturale dell'uomo, per cui egli conosce colle 
proprie forie la lcfjge , cai è soggetto. Questo è per l'ap- 
punto quel gravissimo argomento, che merita un mi- 
milo, ed esatto esame, da cui doveano cominciare gli 
scrittori di. questo dritto. Cresce tal difficoltà dall' osser- 
vare colla sperienza , che l'uomo in vece di regolare le 
sue azioni a seconda delle leggi di natura , spesso tra- 
scorre in mille disordini, e sregolatezze. In fatti dirà 
taluno , se la legge esiste nell'uomo medesimo , cóme 
poi L'uomo ignora , o trascura la sua legge ? Con qiial 
coraggio possiam dire ,. che vi siano' tali leggi naturali, 
»c questa stessa natura .ci : trasporta a friggere le nqsirt 



aiiouì luti* opposte alle medesime leggi? Se quello co- 
dice riliede nella stessa naturale costituzione dell'uomo , 
come poi egli slesso può deviare dalle regole del suo 
essere? O queste non saranno leggi di natura , o pura 
siamo nel pericolo d'incorrere nell'assurdo di supporre 
■al modello di Hobbes due diverse nature ridi' uomo 
medesimo. Sono in vero tali difficoltà di tal forza , che 
non ci permettono qui dj occorrerci senza primi profon- 
dare le nostre ricerche sulla metafisica dell' animo uma- 
no, e sulla intrìnseca sua costituzione , da cui dipende 
lo (chiarimento di un tale enimjna. 

A riserba degli Epicurei , e di quei che diconsì ma- 
terialisti, siamo d'accordo col resto dei più dotti filoso- 
fi, che due siano i generi di sostanze che ravvisiamo 
fn questo universo ; r una, che dicesi sostanza intelli- 
gente, l'altra corporea, inquantocliè tulle le cose di 
cui abbiamo cognizione , o si riferiscono all' una o al- 
l'altra, o pure al composto di amendue , cime osservia- 
mo nella natura umana. La sostanza corporea di sua na- 
tura la troviamo saggetta a divisione , a variazione , a 
diminuzione , ad alterazione , a cambiamento , a termi- 
ne ; poiché tutto ciò che noi chiamiamo corpo , soffre 
di fatto divisione, variazione, e termine, come costan- 
temente ci addita la sperienza in tutti i generi delle co- 
se corporee , e materiali. L' uomo considerato per la sua 
sostanza corporea scorgesl anch' egli soggetto alle stesse 
proprietà inseparabili del corpo , e perciò ogni uomo su 
tale aspetto è vano , disgiunto , e diviso dagli altri non 
meno della sua specie , che di tutto il resto degli altri 
corpi , e come tale comincia anch' egli , e finisce. E 
qualunque possa essere la somiglianza di corpo, che s'in- 
contra tra gli uomini , pure tal somiglianza non toglie 
loro le intrinseche proprietà di disunione, divisione, va- 
iriaeione , e termine ; né mai, quanto al corpo, l'uno è 
lo stesso che 1' altro. 

Osserviamo altresì non meno negli uomini , che ne- 
gli altri animali quell' altra proprietà , che diciamo seit- 
satione ; e queste sensazioni perche le osserviamo ancha 
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soggetta a variazione, a cambiamento, a termine, nq 
aiegue , die queste debbausi ancora riferire alla natura, 
della sostanza corporea. Sperimentiamo perciò, che seb* 
bene tali sensazioni siano simili in tutti gli uomini, nul- 
ladimeno variaiio tra loro nei gradi, e nei modi; poiché- 
chi più, e chi meno prende diletto , o dispiacere della 
Etessa cosa , anziché ad altri piace ciò eh? altrui dispiace; 
finanche lo stesso uomo cambia nei gradi di sensazioni 
in varie circostanze , eia , e momenti ; poiché ciò che 
piace in una età , circostanza , e momento , ci disgusta, 
in altra età , e circostanza ; e questa variazione , cam- 
biamento , e termine lo sperimentiamo in tutte le no- 
ti re sensazioni. In somma tante sono le opinioni degli 
nomini sulle cose sensibili , quanti sono gli uomini me- 
desimi ; e perciò se nelle sensazioni ricoiuscìaino le me- 
desime proprietà che si attribuiscono a corpi , ragion 
■*uole di doverle necessariamente riferire al genere della 
sostanza corporea. Ed ecco quel che a noi basta qui di sta- 
bilire julla natura della, sostanza corporea cosi in gene- 
rale , come propria della natura umana , per ciò che può 
riguardare il nostro argomento. 

; Passiamo ora a considerare la sostanza intelligente dell' 
uomo. Ognuno è coscio con se stesso di godere una for-i. 
za d' intendimento, per cui percipiamo le idee dulie cose, 
le combiniamo , le separiamo , e da molle idee sappiamo, 
trarre e derivare tante altre innumerabili cognizioni. Colla 
stessa forza d' intendimento sappiamo inoltre percepire,, 
e distinguere il vero dal falso , V immaginario dal reale, 
il probabile e verisimile più o meno dall' improbabile, 
ed io verisimile. Siamo infine troppo sicuri , che dal va-^ 
sto campo delle umane cognizioni formaronai le lingue, 
le scienze , e le .irti , per cui I' uomo seppe, per cosi 
dire, imitare la stessa natura divina. 

Ma oltre la forza d' intelligenza propria ad ogni uomo, 
in particolare , quello che è più degno dj ammirazione, 
si è la uniformità d'intelligenza in tutti gli nomini con. 
una maniera uniforme in tutti naif acquisto delle stesse 
cognizioni. Quindi \ americano , c I' europeo , 1' uomo. 



solo allevato nelle selve , socia nelle famiglie , nelle cittì, 
nelle sale de' principi, nelle accademie, nelle piazze , 
lutti gli uomini in somma , o per diversità di clima, o 
di educazione, dì sialo, e condizione sono alti egual- 
mente a percepire le stessissfme cognizioni del vero , del 
falso, dell'opinabile, e del verisimile, né mai sì é ve- 
duto taluno difforme dall'altro quanto all' attitudine di 
poier percipire le stesse idee malgrado le perpetue dis- 
sensioni e vari ed di opinioni tra loro, di cui ne dare- 
mo qui appresso la ragione. Da tale uniformità ti' inttl- 
ligtnza nacque nel mondo degli uomini la istituzione pri- 
ina dei segni e poi dello parole, e delle lingue , per cui 

fimenli. Or se V intelligenza non fosse io tutti uniforme, 
non solamente non sarebbe stata di iiinn uso l' introdu- 
zione delle parole e delle lingue , ma non era possibile 
di poterlo inventare, e stabilire; poiché lo parole me- 
desime altro non sono, die tanti segni delle nostre idee, 
ed in conseguenza dove non vi sìa uniformità d' idee tra 
molli , ivi non vi poison.i eisere i ee^rni , clic le additi- 
no agli altri, per la ragiono che tra ^li nomi:» difformi 
d' idee , c di Cognizioni non può aver luogo l'uso della 
Curi :',i:t:f. nini ir im-dcsima. 

Io nun tii irr , clir ri.-lpr.idn tale innrfijbile uni/or- 
fniià d inietlìgema in tulli gli uomini figgiamo colla 
rperienza lo tanuj yariei.'i ili opinioni ira loro , anzi la 
discordanza fino con se medesimi ; e laddove taluno ia 
qnolrliB circostanzi iniende di un motto , lieti' altra in- 
tende t'opposto, t'^li è verissimo, che tutto piamo si 
disputa e si contratta, rm la ste«a sperienia ci con- 
vince, dir tutto e un puro effetto dell' abuso elio fac- 
ciamo della uo'ira Tarolia d' intenderà a (impello della 
uniforme inlelltgensa cornane a lutti. Ognun sa clic la 
«ftucaziune , l'esempio, la porj attenzione, la impazienza, 
V amor proprio, e simili rendono gli nomini tra loro, 
per cosi dire , difformi -, ma la difformità, nasce, n per- 
ché ti trascura , o non si feccia quel min uso della no- 
stra facoltà , cui dalla natura e destinata. Inoltre lasicwa 



difformità di sentimenti tra gli uomini ci somministri 
una elidente prova della naturale uniformiti d'intelli- 
genza ; poiché o si disputa di cose , che tono superiori 
alla intelligenza umana, o perchè non si usa tutta quella 
attenzione , ed esattezza , che conviene , cosi nclL' espres- 
sione , che ne' sentimenti , o finalmente perche la men- 
te oppressa dal furore degli affetti non ha campo di com- 
prendere le cose , come sono iti se stesse. Da questi tre 
capi di abusi nascono tutte le dissensioni non meno co- 
gli altri , che con noi medesimi ; poiché la stessa spa- 
rienza ci dimostra , che nelle circostanze fa cui siamo 
in grado di fare un retto uso della nostra fa col la d'in- 
tendere , si conviene in quello stesso clic altre volta 
si dissentiva, e conosciamo noi stessi l'errore in cui 
eravamo per nostra colpa incorsi ; e la cognizione di aver 
errato è una prova manifesta di esserci abusato dell* 
nostra intelligenza. E quindi è nata la taccia d' ignoranza, 
con cui si rimprovera chiunque trascuri , o non faccia 
un retto uso della sua facoltà d' intendere , in manie- 
ra che se ci fosse tra gli uomini difformità d'intelligenza, 
non vi sarebbe nò 1' ignorante né il dotto , nè vi darebbe 
luogo al rimprovero della ignoranza, o alla lode della dot- 
trina; perchè nel caso della difformità d'intelligenza non 
potendo gli uomini convenire nelle stesse cognizioni, 
niuno potrebbe conoscere la dottrina o l' Ignoranza del- 
l' altro, e perciò non vi sarebbe luogo, né ragione di 
lodar Luna, e tacciar l'altra. 

- Ma per rimaner convinti di una tal verità, giova qui 
di dare un'occhiata a' principi! generali, che abbracciano 
il vasto campo di tutte le umane cognizioni , o sia a 
quegli assiomi universali, in cui concordemente conven- 
gono tutte le menti umane, e che comprendono lo sci- 
bile dell'uomo. Il primo assioma si è ; che non vi pos- 
tano essere proprietà di ciù che non esiste. Il seconda : 
che il tutto sia maggiore delia parte. Il terzo : che rito- 
rno desidera la sua felicità. Questi tre assiomi, dei quali 
il primo riguarda le cognizioni metafisiche, il secondo 
le matematiche , ed il terzo le morali, sono le tre -mas-- 
Tom. IV. la 



lime generali, che comprendono tutte le cognizioni, "di 
cui è suscettibile la mente umana ; poiché non vi 4 
scienza, od irte, ebe non li riferii» , o alle cognizioni 
metafisiche , o alle matematiche, o alle morali. In fatti 
tre, c non più sono altresì gli oggetti sopra di cui può 
cadere la (lustra intelligenza , cioè spirito , corpo , ed il 
compoito dell'uno, e dell'altro, che dicesi uomo. Le co- 
gnizioni metafisiche riguardano lo spirito , le matema- 
tiche il corpo, e le morali la condotta dentiamo. Or le 
tutte le menti umane concordemente convengono in 
quei tre assiomi generali , che sono i fonti di tutte le 
umane cognizioni, dobbiam dire per conseguenza neces- 
saria, che ciò non può nascere da altra ragione, che dal- 
la uniformiti, d'intelligenza iti tutte le menti umane; 
poiché l'universale consenso nell'ani mettere quei tre as- 
siomi suppone la uniformità nelle cognizioni particolari, 
che in quei si contengono. Non si é mai trovato , né 
li troverà giammai, chi discordale nelle proposte gene- 
rali proposizioni, ma al contrario in ogni età, per qua- 
lunque variar di educazione, di governo, di clima, dì 
stato , e condizione concordando maisempre ti genere 
umano in quei tre assiomi , uopo é confessare, elle ciò 
non deriva da altra cagione, che dalla uniformiti d'inten- 
dere in tutti gli uomini. 

Io qui non intendo di ragionare della varia fona d'in- 
telligenzji che si ravvisa tra gli uomini, o sia della per- 
spicacia, ed elevatezza d'ingegno maggiore o minore tra 
loro , per cui si rendono pift o meno atti per le parti- 
colari cognizioni ; poiché la maggiore , o minore pene- 
trazione ne [l'intendere tra gli uomini, punto non offenda 
ti mio argomento della uniformiti d'intelligenza. Egli è 
vero, che l'ingegno più elevato, o più culto si distingue 
dall'ingegno più debole, o meno culto; ma la distinzio- 
ne si raggira soltanto nel!' attitndine del primo di ac- 
quistare maggior chiarezza, o maggior numero di co- 
gnizioni dell'altro, e non già nella difformità della loro 
intelligenza; poiché quanto alle cognizioni , di cut sarà, 
capace l'ingegno più debole o meno colto, l'uno, e L'al- 
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tr» ti wnirormeranno nelle stesse cogniiioiii , purché n»t» 
facciano «buio della laro facoltà d' intenderò. Ed ecco qu et 
che io intendo per uniformila d intelligenza in tutte le 

Stabilita tale uniformità d'intelligenza nel genere umi- 
lio , giova altresì di considerare un' altra intrinseca pro- 
prietà della nostra sostanza intelligente, cioè la perpetuità, 
e costanza delle cognizioni. Il mondo mero corporeo , 
come dicemmo, è soggetto per sua natura a divisione, 
a variazione, a cambiamento, a termine; all'opposto il 
mondo intelligente non é sottoposto a divisione , a va- 
riazione , a cambiamento , a termine , ma le nostre co- 
gnizioni rimangono perpetuamente tali , ne mai varia- 
no, O *! cambiano per qualunque variar di fortuna, 
di tempo, di clima, di stato , e condizione. Quante 
mai furono, sono, e saranno nell'universo sostanze 
intelligenti, umane , tante furono , sono , e saranno 
capaci delle medesime cognizioni ; nè mai vi potranno 
eisere proprietà di ciò , che non elìsie , o che la parie 
sia maggiore Jet lutto, o finalmente che f nonni desideri 
la sua infelicità. Egli e vero clic tutto giorno si cini- 
bta di opinione, ma é fjUo, che l'umana inirlligetira 
possa soffrire variazione e cambiamento, qualora faremo 
della nostra facoltà d'intender* quel retto uso, che con- 
viene. Si cambia di sentimento in quelle cose, che sona 
superiori alla nostra intelligenza e di cai pretendiamo 
dì avere perfetta cognizione, o pirchè vogliamo giudicare 
di cnse senza la dovuta attenzione, o colla ragioni- inganna- 
ta da' nostri affetti. Le cognizioni che hanno il carattere 
di verità, non saranno giammai false, nè mai l'errore si 
cambia in verità; ciò che dimostra chiaramente la perpe- 
tuità , e costanza delle nostre cognizioni. E qui ci piace 
di osservare di passaggio le angustie , in cui trovansi i 
materialisti, allorché vorrebbero, che il corpo fosse ci' 
gtone , o capace dell' intendimento. Se il corpo di sua 
natura è vano , diviso , soggetto a cambiamento , ed t 
termine, come mai può esser cagione o capace di ciò 
che per sua naturi non c vario, non è diviso, non sog- 
7bm.JP". i«* 



getto ■ corabi.mento, ma. perpetua memo ooit.We? Chì 
non leda U manifesta conlradiaione nel voler immel- 
ler* nsIU Hot»» sottana* corporea proprietà opposte tra 

Per ultimo dobbiamo considerare nella «stanza intelli- 
gente dell'uomo U ragione di superiorità , ed ecceller!*» 
aopra tulle le cole corporee, per quanto sono saperiori le 
proprietà dell'una, ali* proprietà delle altre. L'uomo consi- 
derato sull'aspetto di corpo sarebbe di eguale natura col re- 
tto delle coso corporee, ma considerato, come dotato di 
sostanza intelligente , egli è in grado d» signoreggiare al 
mondo materiale , come di fatto lo veggianto ut tanti 
mi e vantaggi, per cui il mondo corporeo serve e sog- 
giace alla signoria del mondo intelligente, Per la stessa 
ragione ne siegue, cb.c la sostanza intelligente essendo d( 
gran lunga superiore alla corporea, dobbiam confessare, 
che nell'uomo composto dell'una, e dell'altra, la intelli- 
genza dorrà essere la regolatrice della di lui condotta ; 
perché alla intelligenza soltanto appartiene dì poter cono- 
scere, e distinguere quel che più conduce a| buon r*> 
golamento del mo essere. 
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CAPO IV. 

L'uomò , come compositi della sostatila intelli- 
gente e corporea , spiega tre primarie fa' 
colti, cioè, conoscere, volere, e potere. 



D 



iltc separate ricerche fatte finora solla due so- 
stanze , di cai l'aomo é composto, passiamo oraarteia- 
minare quali siano le f-joT.iorii drlh umana costituzione, 
che risultano dal composto delle due sostante per da 
che riguarda il nostro argomenti! della condotta delle u- 

Pcr quanto possiamo riflettere sulla umana natura, non 
troviamo che tre primarie facoltà , col di cui metro 
l'uomo «piega le sue azioni, cioè, facoltà di eonoi«re , 
di volere , e di potere. Coli* facoltà del conoscere per- 
cepisce le nozioni delle cose , con iroctla del volere si 
determina a questo o a quello, e colla facoltà del po- 
tere pone in opera l'azione determinata. Le due prime 
facoltà , cioè , conoscer» , e volere , come aliene dalli 
natura del corpo , sono in couseguerua un proprio par- 
to della sostanza intelligente ; ma la facoltà del potere 
appartiene non meno all'essere intelligente che corpo- 
reo i poiché quanto al corpo t'oomo eseguisce le fun- 
zioni mere materiali, e quanto alla sostanza mtelligeu- 
te , spiega le aiiont che sono proprie dello spirito * e 
perciò come diciamo forza e possanza di corpo, cosi 
diciamo altresì /.>■•.:, e possanza d'intendere, e di vo- 
lere. Or, lasciando ai fisici di considerare le corporee 
umane funzioni, a noi appartiene dì esaminare le fun- 
zioni dell'animo, che feriscono U nostro oggetto. 



per ma naturile coitituzloue aia destinati* a l*r ui» di 
Uli facoltà. 

Quanto alla prima, non polliamo negare che i bru- 
ti godono forza e possanza di corpo troppo superiore ■ 
quella dell'uomo , come veggìamo colla sperienza. Sap- 
piamo inoltre , quanto aia maggiore nei bruti quel che 
1 latini diceano appetilus , e che nell'uomo chiamaro- 
no propriamente voi untai ; poiché siamo assicurati dul- 
ia sperienza, quanto aia più veemente l'appetita nei bru- 
ti di ciò che sia la voglia negli uomini : ed ecco , che 
riguardo alla forza di corpo, ed alla veementa dellap- 
petòo noi ci riconosciamo inferiori , e non superiori ai 
bruti. Qual sarà adunque quel carattere proprio dell'uo- 
mo, atto a renderlo signore sopra tutti i viventi? Cerr 
lamento la signoria della nostra natura non si può ri- 
peterà , che dalla sublime facoltà del nostro conoscere , 
la quale fa si , che sebbene l' appetito , ed il potere 
siano di gran lunga più veementi nei bruti, pura per- 
chè tali viventi non godono la forza d' intendimen- 
to che si ammira unicamente nella umana natura, i 
bruti si rendono per natura servi dell' uomo, V uomo 
solo, come quegli che non è stato formato per servi- 
re al cieco appetito ed alla materialità del potere cor- 
poreo, tna alla regolata e savia condotta del suo essere, 
■piega colla maraviglisi forza dello intendimento la 
tublimc signoria sopra tatti i viventi dell'universo. Pìa- 
cemi in questo luogo di esprimere la celebrità del nostro 
intendere colle parole del gran filosofo Cicerone: animai 
hoc pravidum (i), sagax, multiplex, acuì uni, memor , 
plenum raiionis et consilii , quem voeamus hominem , 
praeclara quadam conditione generatimi esse a lummo 
Peo. Solum est enim ex tot wiimantium generibut , at- 
que naturis., particeps rationis, et cogitationis , qaum 
celerà sint omnia expertia. Quid est aatem, non dicam 
in /tornine , sed in omni coelo afone terra rottone divi- 
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nius ? Quae qutim adolevit , atque perfecla est , nomi- 
nai ur rile sapienlia. 

1,1. I alla seconda , clic riguarda la mnnifra , come 
1 nomi per "li fi.1lar.1le r.osli:uri.iue «ia destinalo i Ut 
uso dì Uli facoltà nello spiegare le sue azioni , dubbia- 
mo qui riflettere , che queste ire firnlià :nn si «piegano 
tulle nel medesimo moniratu , mi l'ima dipende dall al- 
ita , inquantnclir l una saccewìvanieilte sirgin* all'altra. 



determina a volerla, od a fuggirla . e finalmemn volen- 
doli , l'eseguisce colli Scolta del potere. In (alti in tutte 
le nostre azioni si fa uso di tali facoltà con un ordine, 
che l'ima succede all'altra , come ce l'addita la sperienza. : 
Nulladimeno l'uso delle dne prime facoltà del conoscere, 
e del volere , da cui dipende tulio l'arcai» sulla maniera, 
Come noi apiegamo le nostre azioni , mcrila una parti- 
colare osservazione; poiché non per altra ragione prima 
* il conoscere dell'uomo , e poi il volere , se non per- 
che la volontà non mai eleggo 1' ignoto , uè mai si vuole; 
ciò che non si conosce. Per ragion di esempio chiunque 
ignora l'uso della moneta , non può volerla , e chi la 
conosco, può desiderarla: chi avrà cognizione dell'Ame- 
rica , potrà desiderare di andarci, ma chi non sa che 
vi sia questa parte di terra nell'universo , non gli verrà, 
mai la voglia di vederla. Lo stesso avviene in tutto il 
resto delle cose umane, perchè tale è la nostra costitu- 
zione , cioè , di non potersi spiegare la facoltà del volere, 
lenza che prima preceda quella del conoscere , e final- 
mente dopo quella del volere siegue l'ultima del potere 
dell'eseguire ciò che sì è determinato. , 



la cognizione dell; 



colla sua facoltà d' intendere 
indi colla facoltà del volere si 
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CAPO V. 

Osservazioni sulla varia natura , e sa i vari 1 
oggetti delle nostre cognizioni. 



egli è vera, come abbiamo osservato nel capa 
antecedente , che la facoltà del conoscere presiede alle 
altre, e elle in conseguenza diviene la primaria cagione 
delle nostre azioni , prima di entrare nella particolare 
ricerca delle cognizioni morali, ci conviene in questo 
luogo di premettere un briose generico esame sulla vari» 
natura , e su i vari Oggetti delle ornane cognizioni. 

Tulle le cognizioni, di coi sia suscettibile la nostra 
mente , si possono ridurre a due distinti generi , cioè o 
alla sdenta , o all' opinione , e perciò per quanto sia va- 
ilo il campo delle noslre cognizioni, queste o saranno, 
scientifiche , od opinabili. Dìcesi cognizione scientifica , al- 
lorché la nostra mente percepisce il reale , o sia il vero 
della cosa conosciuta , in maniera che rimanga perfetta- 
mente convinta dell'appresa cognizione, sia di quelle 
che si percepiscono al primo aspetto , che da metafìsici 
sogliono chiamarsi di mera intuizione, sia di quelle, 
che hanno bisogno di maggiore 0 minare combinazione; 
d' idee, e che diconsi di riflessione. Chiamami cognizioni 
opinabili, allorché la menle non perviene al grado di 
percepire la realità , o sia il vero della cosa , ma rima- 
nendo tra i limiti del probabile, e del verisimile , non 
ai trova nello stato di estere perfettamente convinta della, 
appresa cognizione. Sono queste due verità metafisiche 
non soggette a dispula , e solamente ci giova qui d'i 
osservare, che la nostra mente non é itala dall'autore della 
natura destinata per acquistare le cognizioni scientìfiche 
in ogni genere di cose , ma trovasi nello stato di poterle 
percepire parie coi lumi della scienza , e parte con quei 
dell'opinione. 

Ma perchè il conoscere altro non è, che percepire la 



caie a leconda di quel die Dio le ha prescritte ed ordi- 
nate , perciò se vogliamo intendere la maniera , o aia il 
mezzo , come la monte acquista le cognizioni, siano 
irientificlie , siano opinabili, possiam dire che tutte le 
cognizioni si acquistano col mezzo delia uniformazione del 
nottro intendere coli' ordine de.'h cose da Dio prescrìtto; 
poiché dove la nostra intelligenza si urti t'orma esattamen- 
te coli' ordine e realità delle cose medesime, ivi ac- 
quistiamo la cognizione scienti/Ica; e dove manca più o 
meno tale esatta uniformazione , ivi la mente rimane tra 
i limiti delle cognizioni opinabili. Onesta tale uniforma- 



clie non vi ò ragione. Quindi dicesi ragion probabile , 
verisimile , e ragione vera , o sia scientifica , perchè nelle 
cognizioni in cui manca la esatta e perfetta uniforma- 
zione del nostro-intendere colla cosa percepita, ha luo- 
go la ragione probabile , e verisimile ; ma nelle cogni- 
zioni scientifiche perché la mente conosce il reale della 
cosa col mezzo di tale esatta uniformazione , ha luogo 
perciò la ragione evidente , e dimostrativa. 

Da quanto abbiamo finora osservalo sulla varia natura 
delle cognizioni umane, e sulla maniera, come si acqui- 
stano, possiamo dedurre queste tre proposizioni. i.°Che 
la esatta uniformazione del nostro intendere coli- ordi- 
ne delle cose produce la percezione del vero per la ra- 
gione , che !a mente rimane allora perfettamente sicura, 
e convìnta dell'appresa cognizione, h.° Che la meno esal~ 
fa uniformazione produce la percezione del probabile , 
del verisimile e del dubbio a misura de' vari gradi di 
ragion probabile, e verisimile. 3.° Finalmente che la man- 
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canta assoluta di tale uniformatane et priva di ogni 
torta di cognizione , e produce in noi il falso , o sia l'er- 
rore ; perché dove manca intieramente tale uniforma- 
zione, ivi non vi é ragione né evidente, né probabile, 
nò verisimile, uè dubbia, ed allora la niente appren- 
dendo il falso, cade nell'errore, quanto a dire diverte 
dalla strada, che potea condurla all'acquisto della co- 
gnizione. Quindi e, che l' errore , o sia la percezione del 
falso propriamente non forma cognizione ; perché l'er- 
rore altro non è, che la negazione della cognizione me- 
desima. Tulio lo scibile umano adunque o appartiene ai 
scienza , o ad opinione : nello scientifico regna il vero : 
nel!' opinabile il probabile , il verisimile , il dubbio : 
lutto ciò che non é scientifico , né opinabile , sarà errore , 
e falsità. Queste semplici nozioni metafisiche ci bastano 
per ciò che può riguardare il nostro soggetto. 

Passiamo ora a considerare gli oggetti di tutte le co- 
gnizioni , di cui sia suscettibile la nostra mente, cioè 
circa girne homlnis oognitio vers/itur. Questi sono di tre 
generi, perchè tre soli generi di cose vi sono , come di- 
cemmo, sopra le quali può cadere la umana intelligenza, 
corpo , spirito , e il compoito dell' uno , e dell' altro che 
dicesi corpo animato dell' uomo. A questi tre generali og- 
getti si riferiscano [ulte le particolari cognizioni, siano 
scientifiche , stano opinabili ridotte in tanti capi distinti 
di scienze , ed arti , in quanti le ha divise la industria 
dell' uomo. Le cognizioni scientifiche , che riguardano 
il corpo appartengono alle matematiche. Quelle , che ri- 
guardano lo spìrito , appartengono alla metafisica. Quelle 
finalmente , ctie riguardano la condotta dell' animo uma- 
no appartengono alla morale. Tralascio di parlare delle 
cognizioni opinabili per non deviare dal mio proposito. 

Dobbiamo nondimeno qui osservare , che qualunque 
sia la varietà degli oggetti delle cognizioni scientifiche, 
non possiamo fuggire da quel principio incontrastabile, 
cioè che tutte, le cognizioni scientifiche , siano matema- 
tiche , siano metafisiche , siano morali , si acquistano 
dalla nostra mente cogli stessi mezzi , e collo stesso ret- 
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10 uso dell» facoltk del nostro intendere. Questa è una 
conseguenza necessaria di quanto abbiamo di sopra os- 
servato sulla natura delle cognizioni scientifiche. Imper- 
ciocché se lo scientifico consiste nella esatta uniformatone 
del noslro intendere coli' ordine delle cose , siano queste 
appartenenti al corpo , siano allo spirito , siano alla con- 
dotta dell'animo umano , sempre che saranno cognizioni 
scientifiche , non si acquistano dalla mente , se non collo 
t! esso mezzo di tale esatta uniformazione. Quindi è , che 
gli oggetti delle cose saranno diversi", ma il mezzo di 
acquistarne la cognizione è sempre lo stesso , perché in 
tutti i generi di scienze la menta percepisce egualmente 

11 reale , o sia il vero col mezzo della ragione evidente 
e dimostrativa , come meglio vedremo nel capo seguente. 
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CAPO VI. 

Se la dottrina del dritto di natura appartiene 
a scienza . non può riconoscere , che lo lici- 
to principio fondamentale comune alle altre 



J^er evitare le confusioni , e per prevenire le dif- 
ficolti che incontrami nello stabilire la base fondamen- 
tale del dritto natorale , tiamo stati obbligati di fermarci 
finora sulla costituzione della umana natura, e sull'esat- 
te nozioni di tutto ciò che può riguardare quest'argo* 

Due sono gli articoli , che dobbiamo ora stabilire. [| 
primo , che la dottrina di questo dritto appartenga a 
scienza, e non ad opinione; il secondo , eh' essend.0 dot- 
trina scientifica non può riconoscere altro principio fon- 
damentale , che quello stesso, ch'é comune per tutto 
il resto delle scientifiche cognizioni. E quanto al primo, 
nel primo capo di questo secondo libro si è lungamen- 
dimostrato, che l'uomo al pari d'ogni altra cosa creata 
sia soggetto ad un certo determinato regolamento non 
meno per le sue funzioni corporee, che per quelle del- 
l'animo , e che come soggetto al supremo autor della 
natura sia obbligato alla osservanza di quelle regole , o 
siano leggi prescritte dal suo autore nella stessa costi- 
tuzione della sua natura senza olfcsa della di lui liber- 
tà. Abbiamo inoltre osservato nel capo terzo la celebriti 
della nostra sostanza intelligente nell'acquisto delle co- 
gnizioni , nel distinguere il vero dal falso, l'immagi- 
nario dal reale, il probabile, il verisimile dall'impro- 
babile, e dall' inverisimile: a tutto ciò si aggiugne l'uni- 
formità d'tnielligcnza in tutti gli uomini, per cui nac- 
quero le lingue, lo arti , e le scienze ; e la perpetuità, 
e costanza delle cognizioni a differenza delle cose cor- 
poree soggette a divisione, 3 cambiamento, a termine. 



Nel capo quarto e quinto «libiamo riconosciuto nell'uo- 
mo le tre • facoltà di conuiceerc , vnìere , e pu- 
lire , e la miniera, come l'uomo spiega lii sue azioni , 
le quali dipendono principi 1 me me dalla l'acuì lì del co- 
noscere ; indi abbiamo altresì dato un' occhiata stilla va- 
ria natura delle cognizioni scientifiche , ed opinabili ; 
e finalmente abbiamo distinto ì Ice vari nggcui gene- 
rali di tutte le cognizioni , di cui sia suscettibile la no- 

Ciò supposto, se la provvidenza ha formato 1 nomo 
con prerogative di gran lunga superiori a tutti gli altri 
viventi dell'universo, e se Ina dotato d intelligenza aiu 
• comprendere, e distinguere il vero dall'errore , o aia 
dal falsa sugli oggetti fuori di lui , come eauo le cose 
corporee, non possiamo dubitare, ch'egli sia in grado 
di conoscere moltopiù , e distìnguere il vero dal falso 
nelle materie , che riguardano la propria condotta del 
suo essere; paichè si oppone alla idea della provvidenza 
il supporre l'uomo datato di facoltà bastevole per com- 
prendere e distinguere il vero dal falso nelle cose che 
sono fuori di lui , e non supporlo tale nel più essen- 
ziale , qual'ò la regolata condotta dell'animo. 0 non 
sarà, vero, ch'egli sia decorato di tal facoltà, o s'egli 
è vero , come è verissimo , non possiamo negargliela 
nelle cognizioni morali senza sconoscere la provvidenza ; 
poiché non é possibile il poter fingere , che per la pro- 
pria condotta la provvidenza abbia voluto abbandonar 
l'uomo dentro l'o^mati/e, quanto a dire nell'incertezza 
di ciò che può condurre alla condotta del suo essere. 

Ammessa nell'uomo la facoltà di comprendere , e di- 
stinguere il vero dal falso, o sia dall'errore nelle co- 
gnizioni morali per consiglio della provvidenza , dobbia- 
mo in secondo luogo riconoscerla poi' dettame della stes- 
sa nostra coscienza, la quale tuttogìorno ci rimprovera 
gli errori della nostra condotta , ed un tal rimprovero 
, altro non é , che il conoscere di aver trascurato il vero, 
ed abbraccialo il falso nel pentirci di aver deviato dal 
dritto sentiero delle nostre azioni. 



Or se non possiamo negare nell'uomo tal facoltà di 
conoscere , e distinguere nelle sue azioni il vero dal fal- 
lo, siamo per necessaria conseguenza obbligati di riferire 
le cognizioni morali a dottrina scientifica , e non già 
ad opinione ; c quindi è , che lo stesso pentimento 
che in noi sperimentiamo allorché ci rammentiamo del 
commesso errare, é un evidente pruova , che la morale 
appartenga a scienza ; perché il pentirsi di aver erra- 
to altro non è in sostanza , che il riflettere di aver 
trascurato di seguire il vero. Giova qui altresì di os- 
servare, che se le cognizioni morali fossero di natu- 
ra opinabile , non vi sarebbe il pentimento , poiché 
l'opinabile produce il probabile, ed in conseguenza il 
dubbio , ma nelle cose dubbiose non abbiamo mo- 
tivo di pentirci , se abbracciamo un probabile in vece di 
un altro per la ragione, che chiunque operasse colla ra- 
gion probabile , e poi conoscesse il contrario con altre li- 
mili probabili ragioni, o pure conoscesse l'opposto [or- 
nilo dì maggiori gradi di probabilità dell' altro, non pro- 
verebbe lo stesso pentimento, che noi sperimentiamo, 
allorché conosciamo di esser caduti nel falso, e nell'er- 
rore. Imperciocché non è paragonabile la distanza che 
»Ì è tra il più e il meno probabile con quella , clic cor- 
vè tra il vero, e il falso. Il falso direttamente è la nega- 
zione del vero, quanto a dire, che il falso non è né ve- 
ro, né probabile, e perciò non produce cognizione; ma 
il più, e meno probabile formano due cognizioni dub- 
bie, I' una inferiore all'altra: ed ecco come il vero pen- 
timento cade propriamente Dell'aver seguito il falso in 
luogo del vero. Questa sola considerazione, che nasce da 
ciò che sperimentiamo in noi medesimi, basterebbe per 
ismentire chiunque pretendesse di riferire le cognizioni 
morali ad opinione, e non a scienza. 

Ed ora Analmente poisiamo essere in grado di trova- 
re il principio fondamentale di questa dottrina; ma per 
evitare la confusione, e discordanza di sentimenti descrit- 
tori su questo articolo, distingueremo prima di ogni altro 
le nozioni di alcuni vocaboli per servire alla chiarezza, 
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fi pir liberarci dalle inutili contese di parole. Fondamen- 
to o aia principio fondamentale, oggetto, assioma, ori- 
gine , /ine sono cinque vocaboli , che sebbene spesso si 
confondano dagli scritturi, meritano nondimeno nozioni dif- 
ferenti tra loro. Col nome di fondamento , o principio fon- 
damentale dì una dottrina, intendiamo quello che for- 
ma, e costituisce la ba)e, ed il sostegno della dottrina 
medesima. Diiumo oggetto la panidlar materia, che 
appartiene a quella dottrini, cioè circa ottani versamtir. 
Col nome di fine si dimoerà l'esito , o sia l'effetto , che 
vien prodotto dalla cognizione della dottrina medesimo. 
Per assioma intendiamo una proposizione sensale, che 
comprende molli particolari. Finalmente erigine di una 
dottrina significa quel primo originario fonte, onde de- 

Qr se mi si dimanda , qua) sia la primaria origine del 
dritto di natura, io rispondo rhe sia la volontà del som- 
mo autore nel formar l'uomo '"pretto alla os*ervanza di 
quelle leggi che ha stabilito nella di lui naturale costi- 
amone, Se mi si dice, qualsia l'oggetto di quello drit- 
to, rispondo che sia in generale la regolata condotta delle 
nostre azioni uniformi ai doveri umani. Se voglion da me 
«pere , qual sia il fine di tal dottrina , rispondo, che sia 
ìl poter ottenere la felicita dell' animo. Gli assiomi di que- 
sta scienza sono tre soli , di cui tratteremo a suo luogo. 
Ci rimane di stabilire \\ fondamento , o sia principio fon- 
damentale di que^r ) d~j'[<i. ::hc de» servire di base, e so- 
stegno di lai dottrina scientifica, 

Qoal sarà adunque la base c il sostegno del drillo di na- 
tura? firozio risponde, sono gl'inferni moti dell animo , 
la convenienza, c dìseo'ivmienza delle azioni: ma comp * 
possibile di stabilirà per base di una scienza termini va- 
ghi, e generali? Seldeno ricorre alla rivelazione divina: 
ma allora tarannn leggi rivelate, e non leggi di natura. 
Hubbes attribuisce la ba-e di questo diritto ai patti e con- 
venzioni dogli uomini : ma i patti per se stessi non for- 
mano, anzi suppongono la legge, che gli sostiene. Pufen- 
(Jorf risponde , che sia la sociabilità : ma questa riguar- 



da l'oggetto ed il fine di una parie di questo drillo , 

plire col proporre ire aggetti in vece Ji fondamento, cioè 
doveri verso Dio, se stesso, e gli a'tri. La scuola Toma- 

o più assiomi in senso di Lasc di questa dottrina. Cri- 
stiano Wolff s'inviluppò dentro la sua essenza morale, 
determinazioni, motivo, e simili imitili parole. Finalmen- 
te tra i rivoli che scaturirono da tali fonti maestri ognu- 
no cercò di sbrigarsene, come dicemmo, con espressioni 
Taglie, estranee, ed inconcludenti. 

Lungi adunque dal confondere i! fondamento di una 
scienza coli' origine , cogli oggetti, col fine , cogli acro- 
mi, e con altre parole inutili, diciamo, che ie leggi di' 
natura, le quali riguardano le nostre azioni, debbono es- 
tere fondate unicamente sulla base del vero. L'uomo 
è stato destinato nella condotta delle sue azioni per ab- 
bracciare il vero , e fuggire il falso , o sia !' errore ; e 
poiché le regole della sua condotta non gli si mani- 
festano , se non coi lumi della sua ragione, ove non. 
vi à la esatta uniformazione del nostro intendere col- 
l'ordine delle cose, e per spiegarci più chiaramente, 
are manca I' ragione eridente , o dimoiti retivi , ivi non 
vi è venti , ma O Sara probabilità o falsità j ma perche 
1' nonio non é Dialo formato dulia ttatura per apprende- 
re le regole dilla sua condotta dalla scuola del proba- 
bile , e molto meno dall' errore d.l falso , e obbligato 
perciò a fittele insegnare rijlla maestra del vero, o sia 
dalla stia raginne evidente , e dimojir.it Iva , eh' e per I' 
appunto l'unici m.estra di luttr. c poi tolte le cogni- 
zioni scientifiche. Il vero adunque è V u.iico e solo fon- 
damento delle scienze, ed il vero unico a solo dee es- 
serlo della scienza del costume , il quale , come dicem- 
mo , non si può ottenere, che dalla esatta uniformazio- 
ne del nostro intendere coli' ordine delle cose da Dio 
stabilito, o sia dalla evidenza , e dalia dimostrazione. Da 
questa general base del vero sorgono tulle le vcrilà me- 
tafisiche e matematiche, e da questo medesimo vero 
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scaturir debbono le verità, morali ; perchè tulle le cogni- 
zioni scientifiche non possono riconoscere altra base ,' e 
fondamento che- quello del vero. 

Tre sono, come dissi i generi delle cose tutte sotto- 
poste alla nostra intelligenza corpo , spirilo , e 1' com- 
posto dell' uno e dell' altro , che dicesi uomo. Le cogni- 
zioni scientifiche del corpo appartengono alle matemati- 
che quello dello spirito alla metafìsica, e quelle sulla 
condotta dell' animo umano alla morale , ma tutte e 
tono figlie d'imo stesso jiadre , cioè il i 
tee tre non riconoscono, che lo stesso se 
za , e della dimostrazione. Sono diverse 
tra loro quanto a' vari ogge:ri che lotti 
sono rene egualmente dalla ragione evi 
tirati va , perciò rkonoscono lo «esso fon 
ro , il quale altro non e , che il prodoil 
evidente, e dimostrativa. Or se la natur 
evidente, e dimostrali^ è la stessa in 
debbono tulle riconoscere per loro fot* 
che è il di lei prodotto. La evidenza, e 
altro non sono , come dicemmo , ebe 1' u 
nnsiiy intendere coli' ordini 

metafilica da quella che 
perciò il produrlo di lai i 

ro, dee ewere l'unico, e solo principio «mdimenulo 
di mite le dottrine scientifiche. 

Ma diranno taluni aivczai a ragionare senza esattez- 
za di nozioni , non possiamo contrastare , che il vero sia 
il carattere e la base delle acienie tutte ; ma perche è 
comune a tulle , perciò andiamo cercando il preciso , e 
particolare fondamento della morale, come distinto dal- 
le altre dottrine scientifiche, fo rispondo , se lo vogliono 
distinto e preciso, basta aggiornerei 1' oggetto , che al- 
lora si distinguerà dalle altre scienze , perchè gli oggetti 
diversi sono quei che possono distìnguere 1' una dall' 
altra. Diremo perciò , che il preciso fondamento del 
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dritto naturale i il vero morale, come altresì il vero 
matematica , e metafisico \a sarà delle altre scienze. 

Replicheranno : questo vero morale è troppo generico, 
e noi vogliamo sapere quel principio, da cui dipendo- 
no le pirticolari cognizioni di questa dottrina. Rispon- 
do; voi allora cercate gli assiomi , e non il fondamen- 
to , poiché {jli assiomi altro non sono , che verità gene- 
rali, le quali abbracciano molte particolari; nia questi 
atessi assiomi debbonsi formare , e stabilire sulla stessa 
base del vero , altrimenti non avranno carattere di as- 
siomi , come sono gli assiomi delle matematiche , e del- 
la metafisica , e come saranno quei della morale , che 
proporremo a suo luogo per non confondere gii assio- 
mi col fondamento di questa scienza. 

Forse qui mi dimanderanno , in qual maniera avvie- 
ne , che i precetti di natura riconoscono per fondamen- 
to il vero morale , e come 1' uomo colla ragione evi- 
dente , o dimostrativa può distinguere l' onesto dal tur- 
pe , il giusto dall' ingiusto ? 

Per intendere , come ciò avvenga , fa d' uopo richia- 
mare alla memoria ciò che abbiamo stabilito nel capo 
terzo , e quarto di questo libro sulla natura della no- 
stra sostanza intelligente, e sulle Ire facoltà primarie 
dell' uomo. Non si contrasta , che i precetti di natura 
siano tante cognizioni , che l' uomo acquista colla forza 
della sua intelligenza : non si dubita neppure , che la 
nostra intelligenza sia valevole in alcune discipline di 
percepire il reale , o sia il vero delle cose , e distinguerle 
dall'opinabile, e dal falso, o sia errore. Dunque qua- 
lora la nostra niente col meizzo della ragione evidente , o 
dimostrativa percepisce la verità dì quelle cognizioni che 
riguardano la condotta dell'animo nostro , tali cognizioni 
saranno tanti precetti , con cui l' uomo è obbligato di 
regolare le sue azioni. Se le percepisce colla ragione proba- 
bile , non possano esser precetti di natura , Ì quali debbono 
assolutamente aver carattere di cognizioni scientifiche j e 
perciò saranno errori , e falsità nella inorai dottrina , la 
quale essendo di carattere scientifico , tutto ciò , che non « 



'tato é falsiti ed errore. Le cognizioni probabili avranno 
luogo nelle dottrine di mera opinione , e non nelle scien- 
tifiche , come O55erriamo nelle materie matematiche , in 
cai il probabile è bandito dal genere delle cognizioni 
matematiche. Ed ecco come i precetti di naturi rico- 
noscono per loro fondamento il vero morale. 

Se poi vogliano sapere, come la mente distingue le 



li ior|irendere dil tumulto degli aflVttì , e dalla preci- 
pita ma del giudizio; gu ali cose sebbene non vagliono 
per estinguere in lui i «etili del vero, sono nondime- 
Tom, ir. if 



no Yaletoli per offenderli, ed oscurarli. Quindi é, che 
quando l'uomo erri, ed abbraccia il blu, egli pecca 
sub specie recti nell' apprendere il falso in sembianza di 
vero , e non sub specie non redi ; perchè non mai ab- 
braccia il falso appreso realmente per tale . La sorpresa 
adunqnedei propri affetti, ola precipiianza del giudizio 
producono l'inganno della ragione , ed allora noi) seguen- 
do la esalta uniformazione del nostro intendere coll'ordine 
delle cose,l'uomo cade nell'errore, e siegue il falso in sem- 
bianza di vero. Ed ecco come per mezzo della ragione 
ingannata l'uomo elegge il falso hi sembianza di vero nell' 
oaenipi-.) di sciogliere li distinzione ; e col mezzo della 
ragione non ingannata elegge il vero nella scelta della 

Ma diranno , qual cosa impedisce , per cui l'uomo con 
mente serena , e non ingombra dagli affetti , o da preci- 
piianza di giudizio non possa desiderare e scegliere la sua 
distruzione , o qualunque allro male appreso realmente 
perlaio? Rispondo, l'uomo medesimo formato di tal na- 
tura , che debba conoscere , e volere il vero suo bene , e 
fuggire il male reale , in manieratile qualora corre al ma- 
le , lo conoscerà inaisempre colla ragione turbala in sem- 
bianza di bene , o almeno di malo minore in paragoned'un 
altro che colla ragione ingannata lo crede maggiore , e 
come i ile , nelle circo? ta me , in cui si trova , l'apprende 
per bene, per male minore, come ognuno può speri- 
mentare in se stesso ne' differenti stati di ragione turbata, e 
serena. 

Conchindasi adunque : il vero ó l'unico fondamento di 
tutte le cognizioni scientifiche, ed in conseguenza il vero 
morale lo dee essere del dritto di natura considerato in ra- 

Sione di scienza, come all' opposto il falso è il principio 
ella turpitudine delle nostre azioni . La verità produce il 
nostro vero bene, e l'errore , o sìa la falsità, il nostro vero 
male: quella ci porta alla felicità , e questa all'infelicità, 
e rovina; perché l'uomo non è stato formalo per regolare 
la sua condotta colle tenebre dell'errore, ma colla luce 
del vero, 
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La scienza dei drillo di natura comprendo due 
capi di dottrina , cioè /' onesto , ed il giusto. 
Nazione dell' uno , e dell'altro. 



^^tabilito il fondamento de! dritto naturale , l'ordi- 
ne ora ci porla a distinguere lo varie parti, o siano ge- 
neri , di cui questa scienza ai compone. Due sono i ca- 
pi di dottrina , che compongono !' iutiero codice delle 
leggi di natura; l'uno, che si riferisce a quello dell'o- 
nestà, 1' altro a quella della giustizia ; perchè tutto le 
azioni umane o si regolano colle leggi dell' onesto, o 
Con quelle del giusto. Questi due nomi di onestà, e giu- 
stizia appresi d.il Ungi saggili hi ino, schiume volgarmen- 
te siano stali considerati per sinonimi , millddimciio 
contengono realmente no/ioni Ira loro diverse. Nel fi- 
losofico linguaggio dei latini dicesi propri a mente onesto 
quel vero morate, che rigwtnùi hi. etm lo't.i innocente di 
cadauno, quanto a se Stesso solamente: l'opposto chia- 
masi turpe. Dicesi giusto quel vero morale, che riguarda 
la retta distribuzione tra gli uomini dei vantaggi , e del- 
le utilità. L' opposto chiamasi iniquo , o ingiusto. 

In fatti altre sono le leggi di natura, che comandano 
la purità del cuore dell* uomo qnan'o a se slesso sola- 
mente nel conservare 1* impero alla ragione sovra i sen- 
ti ruhelli , neh' aver cura delia sua vita intelligente , e 
materiale, e nel godere la pace, e tranquillili dell'a- 
nimo: altre saranno le leggi, che riguardano la nostra 
condotta verso degli altri uomini intorno alla comu- 
nicazione delle utilità , e vantaggi umani. Le prinip fe- 
riscono ogni uomo iti particolare , come sono le leggi , 
che proscrivono la conservai io no del nostro corpo , la 
coltura dello spirito, la difeia della vita, e dell'onore, 
in somma tutto ciò che può riguardare la obbligazione 
', di regolare la condotta del tuo essere quanto a se stcs- 



so. Tali azioni umane se i tran ni regolale colle cogni- 
zioni del vero , si diranno oneste , se coli' errore e col 
fdlso si diranno turpi. Le seconde, che comandano di 
darsi ad ognuno ciò che c suo, o di distribuirai con ret- 
titudine tra gli uomini le utililk , ed i vantaggi , ap- 
partengono propriamente alla giustizia , in quanto che le 
mulue obbligazioni tra gli uomini consistono uell'osser- 
varsi l'uguaglianza , a f Finché ognuno goda egualmente i 
comodi, ed i vantaggi della vita. Le azioni di ijuesto ge- 
nere se saranno altresì regolate culla bilancia del nero, 
si diranno giuste, ed equa , quanto a dite uguali; se 
dal falso, e dall'errore si chiameranno ingiuste, ed 
inique , e la voce iniquum vaio io stesso , che non 
aequum , cioè ineguale. Dunque l'uguale osservanza dei 
palli , e convenzioni , 1' ugual soccorso tra gli uomini 
per lo sostegno della vita , i mutui doveri a seconda del 
vario stato c condizione delle persone, e tulio ciò che 
può riguardare il cornuti bene, apparliene al genere del 



vi sarebbe obbligazione di osservarli. Nelle convenzioni, 
come dicemmo , quantunque il consenso dei contraen- 
ti costituisce il patto, pure l'obbligazione di osservarlo 
ha da nascere da altro principio, che dal puro consen- 
so; poiché la leggo sola è quella, che può obbligare le 
persone libere tra loro per la osservanza di ciò che si i 
convenuto , e perciò, malgrado il mutuo consenso, non 
lutti i patti obbligano , ma quelli soltanto , che sono 
alla legge uniformi. Or questa legge non può derivare, 
■e non dal vincolo di società, per cui gli uomini tono 
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astretti a prestarsi i mutui doveri, e ad osierv a re i pat- 
ii , perchè f idea della società produce una nozione di 
comune interesse, di cui tutti debbono partecipare , co- 
me tanti membri , che compongono un tutto ; e per- 
ciò i mutui voleri dei soci mentano la osservanza. 

E poiché una gran parte dei doveri umani appartiene 
al genere della giustizia , ed all' incontro la ragione del 
giusto dipende unicamente dal principio della società del 
genere umano , si conviene qui di esaminare 1' impor- 
tante articolo di tal society universale del genere uma- 
no , da cui dipendono i precetti del giusto. Per ciò fa- 
re con maggior distinzione , e chiarezza tratteremo quo 
(t'argomento ìq un capo separato, che siegue. 



CAPO Vili. 
Della società del genere umano. 

TP 

| ra i moderai scrittori Tomaso Hobbcs fu il pri- 
mo , che meditando l'uomo immerso tra gli effetti del- 
l'amor proprio, e del capriccio, immaginò di poter fran- 
camente negare la società, per natura dell' nman genere 
col ricorrere alla società di patti , e convenzioni , come 
accennammo nel capo terzo del primo libro. Questo sen- 
timento dispiacque alla maggior parte degli scrittori po- 
steriori , i quali s' impegnarono a sostenere il contrario 
con argomenti tratti anzi dal regno delle probabilità , 
che dai veri principii della, natura umana. Vi è italo ul- 
timamente Enrico de Coccei , il quale credette di potere 
stabilire i principii del giusto, negando con Hobbes la 
società del genere umano cogli slessi argomenti traiti 
dall'abuso , che "sogliono far gli uomini della retta ra- 
gione nel l'abbandonarsi al vizio dell' amor proprio. Tal 
controversia a mio giudizio non è stata finora trattata 
come si dovea nè dai difensori della società, né da (pici, 
che l'hanno contrastata. Qui non sì tratta di esaminare la 
condotta degli uomini viziosi , e molto meno di ragio- 
nare della società, del genere umano sul paragone , ed 
esempio delle società di convenzioni, come sono quelle 
dei merendanti. Dobbiamo ricorrere in quest' articolo a! 
principii delle naturale costituzione dell'uomo per com- 
prendere, se l'uomo realmente sia formato per esser so- 
cio dell'altro ; poichà l'uso, o l'abuso degli uomini nel 
coltivare , o nel disprezzare la condotta socievole , non 
sono argomenti atti per ammetterla, o per negarla. Quin- 
di è che sull' aspetto dei fatti di pura sperienza non pos- 
siamo sperare prove conchiudenti uà per l'unn , nè per 
l'altra parte, perchè la sperienia varia a seconda del va- 
rio stato , iu cui trovasi l'uomo , o di mente serena, o 
turbata dagli affetti. 
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Due sorta , come accennammo di sopra , di naturale 

à' intelligenza , o sia di ragione, Salirà dell'urite.' Quan- 
to alla prima crediamo di aver dimostrato nel capo ter- 
zo di questo libro ad evidenza l'uniformità, eia costan- 
za , e perpetuità d'intelligenza in tulli gli uomini , per 
ciii tutti convengono ne' generali assiomi , che sono i 
fonti dello scibile umano, e tutti i passati , presenti, e 
futuri uomini perpetuamente, e costantemente ebbero, 
hanno , ed avranno egualmente le stesse cognizioni. Or 
se questa è una verità incontrastabile , chi avrà corag- 
gio di negarci una società d'intelligenza donata dalla na- 
tura al genere umano? QnaL sarà mai società più subli- 
me , e più maravigliosa di questa, per cui tutti costan- 
temente convengono nello stesse cognizioni di scienze , 
ed arti, e che furono la cagione della invenzione di co- 
si prodigiosa varietà di lingue , e di comunicazione di 
sentimenti ? Da questa uniforme forza d'intendere deri- 
va in tutti quel naturale desiderio di comunicarsi ira 
loro i sentimenti, e per cui quegli stessi scrittori , che 
negano tal società per natura, mentre la contrastano nel- 
le loro opere colle parole, Li confessano col fatto, allor- 
ché pretendono d' indurre gli altri nel loro sentimento. 
Ci dicono , che la società del genere umano sia un pu- 
ro sogno nel tempo stesso che credono di partire a lo- 
ro soci d'intelligenza per rèndergli persuasi della negata 
società : li vorrebbero in somma soci, e non soci, allor- 
ché negano colle parole quel che realmente ammetto» > 
col fatto. 

Or se egli é vero , che senza una manifesta contradi- 
zione non ci possono negare la società A' intelligenza sta- 
bilita dalla natura nel genere umano, passiamo all'altro 
capo di società, che abbiamo designato col nome di so- 
cietà delt utile. L' uomo , come un composto delle due 
sostanze, intelligente , e corporea, scorgesi bisognoso di 
estrinseci aiuti per sostentarsi , e conservarsi. Sappiamo 
inoltre, che tutti gli uomini trovansi di ugual condi- 
zione, e nella stejsa precìsa necessità di provvedere a bi- 
Tom. IV. i5 



•ogni, ed al sostegno della vita. Chi ammette la prov- 
videnza regolatrice dell'universo, e che vuole la conser- 
vazione del genero umano , non può contrastarci In ne- 
cessaria comunicazione delle utilità tra tutti ; ed oltre a 
ciò la sola considerazione della ugual condiziono, e natu- 
ra di tutti basta per conci, iutiere l'ugual dritto di par- 
tecipare delle comuni .utilità; poiché non vi é ragione, 
per cui tra persone di ugual natura e bisogno , l'uni 
abbia maggior dritto dell' altra ; e perciò se tutti gli 
uomini per naturale costituzione sono tra loro ugua- 
li , uguali altresì saranno i loro dritti per tutte quel- 
la utilità che conducono al sostegno, ed alla propria 
conservazione. Che se vorremo considerare le stesse so- 
cietà particolari di convenzioni , che altro mai sono , te 
non se tante ragioni di mutua uguaglianza convenuta 
arbitrariamente in qualche particolare affare ? Questa ra- 
gione di uguaglianza o si consideri nelle società conven- 
zionali , o nella naturale costituzione di tutti gli uomi- 
ni , dee essere l'unico principio, per cui non possiamo 
negare la società del genere umano per natura, poiché 
dove troviamo uguaglianza di condizione e di bisogno, 
ivi nasce necessariamente 1' idea di società. E quando 
Hobbes propose , che natura dedit unicuique ius tri 
omnia , una tal proposizione nel 6uo vero senso non polea 
meritare altra intelligenza , se non che ognuno , come 
socio dell'altro, debba godere un ugual dritto in tutte le 
cose , eh' è per t appunto la società deli utile nel ge- 

Senza bisogno di ricorrere a prove di congruenza 
crediamo di aver dimostrato co' principi! della naturale 
costituzione dell' uomo la doppia ragione dì società nel 
genere umano , cioè d' iniclligenza , e dell' utile. Se gli 
scrittori avessero profondato le loro meditazioni sulla na- 
tura umana, si sarebbero accorti che le società con- 
venzionali non ricevono forza di obbligazione, se non 
dal vìncolo di società naturale , e quei che hanno ne- 
gato la naturale , venivano in conseguenza a distrugge- 
re anche le convenzionali , come quelle , che non pos- 



inno «^tenerli indipendentemente dilla società, di na- 
turi. Se gli uomini noti t'asserii socii per principio di 
naturile costituEione , non vi sarebbe vincolo di obbli- 
gazione per la osservarne dei patti , e delle. società, con- 
venzionali. La ragione; intrinseca si é , che Jl -consenso 
de' contraenti altro non é che un puro tatto , ed i fat- 
ti per «e stessi non producano dritto , come saggiamen- 
te l' hanno insegnato i filosofi del dritto romano , se 
non siano sostenuti dalle leggi , o di natura , o. cirilì 
o dalle altre. Il vincolo di società forma un comune in- 
teresse ; quindi é , che gli uomini, perché sono socii per 
■natura , perciò il loro consenso nelle particolari conven- 
zioni può obbligargli alla osservanza ; e questa verità 
-trascurata altresì da' scrittori di politica , gli ha t'aiti spear 
so deviare da quello stesso disegno, che cercavano dì 
stabilire ; poiché qualora non si ragiona con sodezza di 
principi! , tutto finisce in disordine ed errori. i 
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CAPO Ut 

le leggi teff onesto ., e éet gl'alfe tU natura 
tono rutto .fondure sul Varo morale. 

i^Lbbiam veadto , che la dottrina del dritto Hi ot- 
tura comprende due capi, cioè 1' HDD dell' onesto, * 
1' nitro del Biasio ; e che il capa che tiguurda la dot- 
trina dei ginsto dipende dal principio della encietà na- 
turate , che riconosciamo nel genere umano. Ora ci ero* 
Tiene di esaminare , 'Come i precetti dell' onesta , e dal 
■gioito siano fonduti mi vero morule , eh' é il fondi- 
mento generale di questa 'scienza. 

Quanta a' precetti , che appartengono alla connoti» 
onesta dell'uomo, cioè mieli» , che riguardi la ?W- 
tona d'ognuno in particolare quanto a se stesso sola- 
mente, non possiamo dubitare, che tutta debba essere 
diretta dalla cognizione del vero. In fatti o si tratti di 
moderare, e frenare l' insulto de' propri i affetti con sog- 
giogarli all'impero della ragione, o di conservare) e 
difendere la vita, o di fare un retto uso delle cose uti- 
li per l'alimento del corpo, o di coltivare lo spirito 
per l'acquisto delle cognizioni, ed in una parola di re- 
golare le sue azioni in maniera che tutto sia retto , « 
non regolato da ragione turbala, né da precipitami di 
giudizio, che sono i fonti dell'errore, chi vona ne- 
garmi, che tali regolamenti debbano aver carattere di 
verità incontrastabili , che 1' utnio può comprendere coi 
propri lumi, e col mezzo della ragione evidente, e 
dimostrativa ? ed al contrario chi potrà contrastarmi, 
che l'opposto di tali regolamenti non sia , che un pro- 
dotto dell'errore, e del falso? L'uomo é un compo- 
sto delle sostanze intelligente, e corporea. I nostri af- 
fetti, come dicemmo, si debbono riferire alla sostanzi 
corporea. Questa sostanza, come d' ìuferior condizione 
dell' altra , dee estere diretta dalla intelligenza. Non si 
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levale per conoscere , e distinguere con esattezza il 
ro dui falso, o sia dall' errore. Dunque se l' errore , co- 
Tne abbiamo dimostralo , è cagione del turpe , il Vero 
dee esserlo dell' onesto. Sono queste tutte conseguenze 
■necessarie de' proposti prìncipi! i i quali se sono incon- 
trastabili per le altre scienze , debbono esser tali ancora 
per quella del dritto di natura. Tutti i precetti adun- 
que, che riguardano roncato, se avranno carattere di ve- 
rità., meriteranno il nome di leggi di natura, in contra- 

Se il vero è il sostegno dell' onesto , vediamo ora co- 
me lo sia del giusto. L' uomo non è nato per se sola- 
mente , ma socio per natura con lutti gli altri della soa 
•pecie con un doppio vincolo di società <? intelligenza , 
e dell' utile. La legge della società vuole , che lutti i 
soci debbano essere ugualmente partecipi di tutte le uti- 
lità , e vantaggi umani ; per ragione della società d' iti- 
teli igenr.it dobbiamo in conseguenza comunicare agliai' 
tri quelle cognizioni , sentimenti , e consigli , che pos- 
sano altrui recar utile , e vantaggio; in maniera che se 

inimicarle -agli altri , peecaremo contro la legge della so- 
cietà d' intelligenza : ed ecco , come il vero trovasi ìl 
sostegno di questa parte dì precetti , che riguardano U 
società d' intelligenza. Quindi il dotto , il savio , l'uomo 
di sperienza , e di maggiori lumi in aualunrjue genera 
di materie sarà obbligato di illuminare quei che ne 
avranno bisogno per non peccare contro la legge di tal 
società. Riguardo poi a quella parie del giusto che di* 
pende dal principio di società dell' utile materiale ■« 
corporeo, corre la 'stessa -ragione dì comunicazione , e 
pariecijinzione tra i *ocì ; perché tntti ugualmente go- 
diamo :il 'diritto di partecipare di quelle utilità , che »o- 




b comune conservazione. 



nente , se vogliamo sapere -qurt 
, e quando le «ioni amarra sa - 
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jaiaoa giuste",, u ingiuste , dicia:ifo che l'esalta, nozione 
.della giuslizin consiste propria mente nella retta dis'ri- 
.huììone Irà taci de vantaggi , ed utilità umane , siano 
vantaggi di comunicazione dì cognisvoni che riguardi- 
mi la società d' intelligenza , «iano utilità mere corporea 
necessarie per U comune con seriazione , che apparten- 
gono alla società dell' utile ; e questa lai retta distribuì 
sione è quella , che distingue il giusto dall' ingiusto. 
Dico retta distribuzione ; perchè la norma , e la regola, 
dì tal distribuzione dipende unicamente dall' esatto giu- 
dizio delta ragione , a cui appartiene dì tener la bilanr 
eia per conoscere , e decidere le ugnali porzioni dei van- 
taggi , ed milita , di cui ciascun socio dee partecipare* 
Quindi è , che )a regolata misura dì tali porzioni forr 
ma il gE:; 0 '/o , e la eregalata , o sia l' ineguale misura 
costituisce l'ingiusto. E quivi delibatisi riferire quelle 
locuzioni de' giureconsulti romani , quando diceano 
aequum bonur/t , ex bono , et aequo : quali espressioni 
nella ordinaria significazione dell' aequum vagliono Iq 
stesso , che utile uguale , quanto a dire distribuzione 
uguale delle utilità ; ed il decidere le controversie ex 
bona et aequo , altro non veniva a significare , che de- 
finire le quistioni dell' utile a seconda della regola di 
ugual misura dettata dall' esatto giudìzio di retta ra- 
gione teli soci del genere umano ; e quindi ancora la 
voce aequum rimase a significare il giusto , e l'iniquum 
l'ingiusto. 

Or se egli e vero , che le azioni giuste dipendono 
dalla cognizione di quella ugual porzione di utilità, 
che deesi distribuire a ciascun socio del genere umi- 
lio , ne siegne ebe tal distribuzione se sia diretta dalla 
ferità della uguaglianza , produrrà il giusto ; ed al con-. 
1 imi- io mancandoci la verità dell' ugual misura , la di-* 
«tribuzìone sarà erronea e falsa , ed in conseguenza 
ingiusta, ed iniqua ; poiché come il vero della misura, 
bornia la uguaglianza , cosi l'errore ed il falso nella misuri 
forma )a disuguaglianza, Ed ecco come riguardo al cjh 
po della giustizia il vero morale ne dee essere il fon- 
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dimento , eia base. Quindi scorgiamo la manifesta Ri- 
sila di quel detto della scuola epicurea, cioè , che 
r utilità sia la madre del giusto , e dell' equo , poiché 
l'utile di sua natura è indifferente al bene , ed al ma- 
le , né mai per se stesso può produrre idea di gìusti- 
xii , la quale si forma nella nostra mente nel giudi- 
care del retto uso , e distribuzione delle utilità tra soci. 
L'uso, e l'abuso, come altresì la ruta, ed iniqua di- 
stribuzione dell utile sono le vere cagioni , per cui le 
azioni sì rendono oneste, o turpi, giuste, o ingiu- 
ste, inquantocliè l'uso regolato delle utilità nell'uomo, 
considerato quanto a se stesso, forma l'azione onesta, e 
l'abuso ne forma la turpitudine ; e per la stessa ragio- 
ne la retta , o iniqua distribuzione dell' utile nell'uo- 
mo socio forma l'azione giusta , o ingiusta. La falsità 
adunque del detto dì Epicuro , e di tutti quei mo- 
derni filosofi che 1' adottarono , consiste ne 11' aver 
attribuito al corpo 1' ufficio , che appartiene uni- 
camente alla intelligenza , da cui dipende il giudi- 
zio dell' uso , od abuso , e della retta , o iniqua di- 
stribuzione dell' utile. Per ragion d' esempio, scrive trìi gli 
altri il signor d'Alembert (a): Noi per mezzo de' sensi 
conosciamo i vicendevoli rapporti cogli altri uomini , ed 
i nostri bisogni reciproci ; e per cagione di questi biso- 
gni reciproci perveniamo a conoscere ciò che noi dobbia- 
mo alla società , e ciò che ella ci dee. L ingiusto adun- 
que , o sia il male morate egli sembra potersi esattamen- 
te definire , che sia ciò che tende a nuocere alla società 
nel turbare lessere fisico de'suoi membri In fatti il ma- 
le fisico nasce ordinariamente dal mah morale ; e perché 
le nostre sensazioni bastano senza la minima operazione 
della nostra mente per darci T idea del male fisico, egli è' 
chiaro che, nellardine delle nostre cognizioni, Tidea del ma- 
le fisico è quella, che ci conduce olla idea del male morale, 



(a) Melange* de ìitteraturc, histotre, et de ph ilo Sophie,' 
lom- i. essai de morale. 



quantunque 1' una , e l'altra siano di di/ferente natura. 
Ma dovea questo scrittore ilHeitere , die il male mora- 
le è tanto diverso, e lontano dal male fisico, quanto è 
differente la natura dell' intelligenza dalle sensazioni , co- 
me abbiamo dimostrato nel capo terzo di questo libro; 
e perciò non si sa intendere, come l'idea del male fi- 
sico ci possa condurre alla idea del male morale. Il be- 
ne morale è figlio del vero, come il male morile del- 
l'errore ; ed il vero, e l'errore si debbono riferire alle ope- 
razioni della mente , e non de' sensi se non vogliamo 
confondere l' intendere col sentire. Egli é vero , cbe t bi- 
sogni meri corporei feriscono i sensi , ma il decidere del- 
la retta , od iniqua distribuzione delle reciproche utilità 
appartiene privativamente alla mente, eh' è quella , che 
dee conoscere, e distinguere il vero della distribuitone 
dal falso, ed in conseguenza il giusto dall' ingiusto. La 
definizione , eh' egli propone dell' ingiusto descrive sol- 
tanto l'effetto della ingiustizia, e non già la natura e U 
cagione, e perciò non solamente non é esatta, ma è ai- 
fatto inutile. In somma l'analogia del fisico al morale e 
una invenzione chimerica , impropria finanche per 1 uso 
della poesia. 

Conchiudiamo. Le leggi di natura suU" onejfo , e sul 
giusto sono egualmente fondate sulla base del vero^ mo- 
rale , perchè tutte riconoscono uno stesso sostegno di dot- 
trina scientifica. Le verità che riguardano i doveri del- 
l' uomo quanto a se stesso circa la regolata condotta del- 
la sua vita intelligente e corporea, appartengono all'one- 
atà. Le verità, che riguardano il vasto campo di quei 
doveri, che siamo vicendevolmente obbligati di prestar- 
ci per cagione della naturale società del genere umano, 
appartongono propriamente alia giustizia, da cui deriva 
ìa rettitudine, e la esatta osservanza dei patti e conven- 
zioni, l'uguale distribuzione dell'utile necessario al so- 
stegno della vita di ciascuno , l' innocenza dei detti, e dei 
fatti lontani da offese , inganni , c frodi ; in somma tut- 
tociò che contribuisce ai cornuti bene della umanità so- 
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cievole. E qui cade in acconcio di osservare 1' inavver- 
tenza dì quegli scrittori, che pretesero di stabilire il bene 
della società per fondamento del giusto. Non sì contra- 
da , che il bene della società sia l'effetto , o sia il fine 
dell' uso della giustizia , come quella , eie produce e 
conserva il bene del genere umano socievole, ma la dif- 
ficoltà consiste a stabilire il fondamento , e non l'effet- 
to , o il fine del giusto , come abbiamo detto al signor 
d'Alembert. Tutti siamo d'accordo nel!" ammettere il co- 
mun bene, mi bisognava prooorre fi vero fonte, onda 
scaturir dee questo bene del genera ymajip. 
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CAPO X. 

Degli aisiami , o siano precetti generali 
della scienza del drillo. 

Egli U 6 ran WmjgH» . come Ira il gran numero 
jde' icritlori , e mollo più tra quei , che professavano il 
drillo romano , non si trovi neppur uno , clic nel pro- 
porre i precetti generali di questa scienza , abbia volu- 
to adottare quei tre assiomi , che per buona sorte tra- 
viasi tra le reliquie della compilazione del dritto civile. 
Olia che gli credettero troppo volgari, come usciti dal 
magazzino d'un romano giureconsulto e maneggiali da 
pna gran folla d'interpreti , o perché non gli sembras- 
sero esatti e adattati alla dottrina del dritto di natura 
e delle genti , o finalmente perchè volessero meritar essi 
la gloria di proporgli di propria invenzione; certamen- 
te ne trascurarono la veduta con proporne dagli altri a 
loro talento. Io nondimeno debbo ingenuamente confes- 
sare , che per quanta diligenza , e riflessione abbia usa- 
to nelja ricerca di tali assiomi , non ho trovato , né ho 
«apulo pensare precetti generali più veri , e più esatti 
di quei che ci ha lasciato la filosofia de' romani giu- 
reconsulti , e che abbracciano la materia del drillo uni- 
versale. Come tali , mi farò gloria di avvalermene per 
servire alla verità , ed alla esaltezza del mio sistema. 

/uri» praecepta lunt haec ( scrive Ulpiatio ') (a) , /lane- 
tte vivere, alterimi non laedere , suum cuiyue iribuere. 
Questi tre assiomi a mio giudizio abbracciano non so- 
lamente tutti i particolari precetti del dritto di natura, 
ma ogni altra sorta di leggi di umana istituzione , per- 
ché non vi ha legge naturale , o positiva , che nou pos- 
sa riferirsi all'uno de' tre assiomi, come quei, che com- 
prendono i tre stati generali dell' uomo quanto a'diver- 
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si riguardi de'dovcri umani. In fatti tutte le azioni mo- 
rali non possono considerarti , che in tre «oli diversi 
aspetti ; perché o possiamo riguardare la condotta dell'uo- 
mo quanto a se siesta solamente, a la condotta dell'uomo 
socio nello stato di perfetta ugual condizione eoli' altro , 
o finalmente la condotta dell'uomo socio , ma nello sta- 
to di condizione disuguale all' altro , che sono per 1' ap- 
punto i tre stati, in cui 1' uomo può considerarsi per la 
condotta delle sue azioni. Or gli assiomi proposti da Ut- 
piano riguardano le azioni morali ne' tre descritti aspet- 
ti ; psiche 1' hoaeste vivere appartiene alla condotta del- 
l' uomo quanto a se stesso ; alterum non laedere ri- 
guarda la condotta dell'uomo socio nello stato di per- 
fetta ugual condiiione coli' altro; e suum curane tribue- 
re la condotta dell' nomo socio nello italo di condizio- 
no disuguale all'altra. L' honestt vivere appartiene al ca- 
po della onestà , e gli altri due precetti a quello delta 
giustizia. 

Ma veniamo alla precisa intelligenza di ciaicuno assio- 
ma. Qualunque sia la dissensione degl' interpreti del drit- 
to romano sulla esposizione del sentimento di Ulpiano , 
non essendo questo il luogo di disputare con essi loro, 
mi contenterò di proporre quella, che mi semhra la 
più vera. L' honeste vivere prescrive tutti quei doveri , 
ebe conducono alla retta condotta di noi medesimi nel 
far uso della retta ragione , per moderare i propri affet- 
ti , c per l'esercizio di quelle azioni , che costituiscono 
la onestà dell'uomo considerata nello stato di solitario , e 
monastico ; in maniera che qualora l'uomo elegge il La- 
ne conosciuto perla propria condotta del suo essere, al- 
lora egli vive onestamente , in quanto che esercita con se 
medesimo quei doveri , cui 4 obbligato per la conser- 
vazione del suo corpo , e per la coltura dello spirito . 
L' allerum non laedere , e suum cuique tribuere pre- 
scrivono la rettitudine delle azioni dell' uomo conside- 
rato come socio del genere umano , ed in conseguenza 
appartengono propria mente alla giustizia per la retta di- 
stribuzione delle utilità , e vantaggi umani. Ma poiché 
Tom. IV, 16' 



questo slato di società può considerarsi il) due diversi ri- 
guardi , 1' uno dì persone di ugual condizione tra loro; 
J' altro di condizione disuguale, perciò nella prima spe- 
cie di società ha luogo 1' assioma alterimi non laedere , 
nella seconda I' assioma suum cuiqat trìbitere. 

Per meglio intendere la diversità di questi due ultimi 
muori i . dobbiamo riflellere , che quantunque tutti gli 
uomini siano d' ugnai natura , pure non tutti trovan- 
ti mai sempre nella stessa condizione , e stato. La con- 
dizione sari diversa tra i genitori , ed i figli , trj' vec- 
chi , e giovani , tra 1' nomo , e la donna , tra il dotto, 
e l'ignorante, e simili. Inoltre nelle società particola- 
ri di famiglia, dì cittadini, di nazioni ravvisiamo al- 
tresì diversità di stalo, e condizione leu il capo della fi- 
ni iglia , e quei die sono da luì diretti c governati, 
tra la potestà civile , ed ì membri che compongono 
la città , tra persone di maggiore , o minore dignità , 
e simili. Or i doveri., che appartengono alla giustizia 
non possono essere i medesimi tra gli uomini consi- 
derati nello stato di uguale, e disuguale condizione; 
poiché tra quei dì ugual condizione la misura della di- 
stribuzione , e comunione dell' utile dee esser quella 
del tantundem , o sia la misura aritmetica , che pro- 
duce la perfetta uguaglianza. Tra quei poi di condi- 
tione e stato disuguale , la misura del giusto dee es- 
sere regolata geometricamente , a sia cajla misura di 
proporzione a seconda del vario grido, e condizione dì 
ciascuno. L' una , e l'altra maniera di distribuire pro- 
duce il giusto , ed in conseguenza la uguaglianza , ma 
con diversa misura , a cagione che nel primo casoirat- 
, tasi di soci di ugual condizione , e tra questi vale la 
misura aritmetica ; nel secondo trattali di soci di con- 
dizione disuguale, e perciò avrà luogo la misura geo- 
metrica. 

Ciò supposto , 1' assioma alttrum non laedere ferisce i 
mutui doveri tra gli uomini soci di ugual condizione, 
tra i quali la comunicano ne dell' utile deesi regolare 
colla misura »ritmctica , affinché 1' uno non rimanga of- 



l'oso dall' altro in mìnima parte, poiché trattandosi di 
persone di uguale condizione , il vero della distribuzione 
vuole la perfetta ìi^iin^N.inza , e perciò ha luogo il pre- 
cetto, ne alter laeduiur. Questo genere di giustizia- ri- 
guarda principalmente i mutui doveri nelle promesse , 
patti , convenzioni , e loro esulta osservanza , in cui ci 
dee concorrere l'ugual comodo, e vantaggio, in ma- 
niera, che ninno de' contraenti abbia meno dell' altro. 
K quantunque i contraenti saranno tra loro di condizio- 
ne disuguale , pure le convenzioni richieggono mai sem- 
pre la perfetta uguaglianza per la ragione che qualora i 
contraenti patteggiano, debbonsi in quell' atto conside- 
rare, come uguali tra loro , poiché uguale è in essi lo- 
ro la liberta di convenire, e di prestare, o non pre- 
stare il loro consenso ; e dove trattasi di ugual libertà 
nel consentire , ivi avrà lungo la perfetta uguaglianza ; 
e perciò in tal sorta di affari non si considera la condi- 
zione disuguale, ma soltanto la ugual libertà nel consen- 
tire , che costituisce la natura del patto. Inoltre tal pre- 
cetto ha luogo in tutto ciò che può riguardare ogni sor- 
ta dì offesa , o danno , che I' un socio cagioni all' 
altro , sia Dell' onore , nella fama , nel mentire , ed in 
ogni genere d'ingiurie, e danni nelle cose materiali , 
nel corpo , nella vita , sia direttamente , o indirettamen- 
te , con violenza , o con inganno. In queste offese, e 
danni , precisa agni considerazione delle leggi civili e 
positive , il dritto di natura quasi generalmente pre- 
scrive la uguaglianza per la riparazione , e reintegra- 
tone ; poiché, questo dritto per lo più ci riconosce tutti 
soci di condizione uguale , e perciò la diversità di tali 
riparazioni a seconda della varia qualità di cose , e di 
persone , debbonsi ripetere dalle leggi delle società civi- 
li , e non dal dritto mero naturale. 

Il terzo precetto aiutai cuiqtie Iribuere nasce altresì dal 
fonte di giustizia, efie vuole l'aequum burnir», o sia il 
bene ugnalo a tutti i soci ; ma perchè trattasi di perso- 
ne di condizione disuguale, come tra padre, e figlio , 
tra maggiore , e minore d' età , e simili perciò i mu- 
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lui doveri debbonsi prestare colla misura di proporzio- 
ne. Questo assioma adunque prescrivo , clie ira questa 
sorta di soci suum ctlique irìbuaiur a seconda della lo- 
ro disuguale condizione, cioè, che il padre, il marito 
prestino ai figli , alla moglie quei doveri , che saranno 
adattati alla loro condizione d'inferiori; ed all'incontro 
i figli , e la moglie prestino al padre, ed al marito quei 
doveri , che convengono alla condizione de' loro supe- 
riori a seconda de' gradi maggiori , o minori di supe- 
riorità. Quindi intendiamo la espressione diversa , che cor- 
re tra il secondo precetto atierum non lamiere , che co- 
manda la mutua perfetta uguaglianza, ne alter laeda- 
tur , ed il terzo precetto juum ctiique iribuere , per cui 
ad ognuno dei soci si presta ciò che è suo , cioè, quel che 
è proprio , e conviene al carattere diverso di ciascun di 
loro. Se gl' interpreti del dritto romano avessero consi- 
derato la vera significazione di quella voce latina suoni, 
che dinota realmente ciò che è proprio di ciascuno, uou 
sarebbero incorsi in tante importune interpretazioni , e 
nel tempo stesso" avrebbero indovinato la gran differen- 
za, che corre tra il secondo , e terzo precetto. L' assioma 
adunque suam euique tribttere avrà luogo altresì in tut- 
to il resto delle tante varie condizioni di persone , che 
trovatisi introdotte dalle umane istituzioni , e massime 
dalle società civili , come tra la pubblica potestà , o sia 
tra il principe , e sudditi , tra i magistrati , e cittadini , 
in somma tra tutti quei che sono decorati di qualche 
grado di superiorità relativa agli altri , onde nasce in con- 
seguenza la diversità de' doveri tra loro. Per la stessa ra- 
gione I' uomo , come di gran lunga inferiore al suo su- 
premo autore , è obbligato a prestare i suoi doveri di 
giustizia al sommo Dio che Io ha creato , lo conserva , 
e lo governa colla sua infinita beneficenza ; ragion per 
cui Cicerone ammetteva una specie di società tra Dio , 
e gli uomini. 

Ed ecco , come i tre precetti generali proposti dalla sa- 
viezza de' romani filosofi , benché negletti da' nostri giu- 
reconsulti del genere umano , furono i tre veri assiomi 




( '*7 ) 

della dottrina scientifica delle leggi di natura , anzi della 
nniversal giureprudenzi. Chiunque con occhio sereno vor- 
rà guardare tutti i particolari precetti del dritto univer- 
sale , sono sicuro, che non saprà trorare neppure uno 
anche minimo, che non si riferisca ad uno dei Ire precel- 
ti generali. IL primo appartiene al genere della onestà , 
ed i due seguenti a quello della giustizia, che sono le 
due parli, di cui si compone la giù reprudenza univer- 

Io credo di aver adempito, per quanto vogliono le debo- 
li mie forze, a Ila obbligazione propostami d'esporre un siste- 
ma sul dritto di nalura in ragione di dottrina scientifica , 
tratto dalla naturale costituzione dell' uomo , con ricorrere 
all'unico fondamental principio d'ugni cognizione scientìfi- 
ca , eh' è iliwo. Ro distinto poi le due parti principali di 
questa dottrina , che sono l'onesto , e il giusto ; e finalmen- 
te ho propost o,solla scorta della rome Da filosofia, i tre assio- 
mi, cui debbonsi riferire tutti Ì particolari doveri. Mi rimi- 
ne di trattare del dritto delle genti , e civile , che airi; 
la materia del leguentc libro. 
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LIBRO III. 

Del dritto delle genti, e civile. 



^Juanto si è detto finora sull'onesto , e sul giusto 
riguarda il sistema della moral disciplina considerala col- 
l' aspetto di rigoroso esame di retta ragione. Ma perche 
non si è trovato , nè si troverà giammai uomo nel mon- 
do, il qnale senza speciale aiuto divino possa pervenire 
alla perfezione di menare una vita intieramente unifoi»- 
me alle leggi del vero , ed a' lumi di esatta ragione, niol- 
tomeno possiamo trovare unione d'uomini, popolo, re- 

?ubblica, o nazione, che si regolasse colla legge severa 
eli' onesto , e del giusto. Quindi incontrandoci nella giu- 
reprndenza. praticata da' popoli , e nazioni passate e pre- 
senti, finanche le più eulte, riconosciamo in queste la 
gran diversità , che corre tra il codice delle leggi di na- 
tura , e quello delle repubbliche e nazioni. Una tale 
difformità di codici risveglia nuovamente l' attenzione dei 
filosofo per rintracciarne l' origine , le cagioni , i priuci- 

Sii, e le conseguenze. Sappiamo inoltre dalla storia , e 
alla continua sperienza , che le leggi , ed i comuni idei- 
le razioni variano tutto giorno a differenza di quelle 
di natura , che rimangono maisempre ferme , ed inva- 
riabili , e che dove più , e dove meno si allontanano 
dalla purità delle regole della natura. Non dobbiamo 
perciò maravigliarci, se la difformità dì tali codici ab- 
bia prodotto diversità di nomi per distinguere la nozio- 
ne dell'uno dall'altro, in manierachè il primo venis- 
se distinto col nome dì dritto dì natura , ed il secon- 
do col nome di dritto delle genti , e civile. 

Ma quanto è facile d' imporre i nomi alle cose, al- 
trettanto è difficile dì penetrare colla mente V inirin- 
■aca naturi delle coie medesime. Ed eccoci nuovamen- 
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le in un' altri aperta guerra di sentimenti , forse mol- 
to pifi aspri della prima sulla aoziane precisa di tal gtu- 
reprudenza delle genti, e civile, sul di lei sistemi, na- 
tura e principio, che stimolarono gl'ingegni più subli- 
mi a non finir mai di contendere tra loro , anzi ad ac- 
cendere «emprepiù il calor della contesa- «nitidi meno, 
come abbiamo osservato nell'esame del dritto dì natu- 
ra, luti I massime nelle materie dottrini- 
li , nascono principalmente L'atre capi, cioè, dalla no- 
ci aceti ralMW nel designare le precise «orioni delle en- 
te , dallo «tabilire le basi fondamentali della dottrina, 
c dalli poca esattezza del raziocìnio: che sono per l'ap- 
punto le vere cagioni della confusione, e perturbazio- 
ne di sentimenti anche in questo argomento del drit- 
ta delle nazioni , come vedremo nel corto di questo 
libro. 
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-capo c. 

Stame de' sentimenti de' terltlorì sulla noiione, 
e naiiira del dritto delle genti, 

. ^jcwuiciaremo dal dritto della genti , ed a sua luo- 
go esamineremo particolarmente la natura del drillo ci' 
vile. Tutte le opinioni de' scrittori sulla naturi del dril- 
lo delle genti ii [infuno eoo verità ridurre a due 
apposti seatinienti ! dell' una ne fu autore Grano , 
dell'altro Tommaso Hobbes. Grazio , come più dotto * 
più versato di tutti nella erudizione e nella storia delle 
nazioni conobbe troppo chiaramente , che il fondamenta 
del dritto delle genti non potea ripeterai da quello dei 
dritto di natura. Imperciocché o si riguardino le tante, 
e b) varie istituzioni umane che aono fuori del centro 
della ragione mera naturale , o le origini di tali umane 
iftituzioni co' loro progressi e cambiamenti , non vi é 
ragiona , per cui V uno e f altro si possi comprendere 
in uno stesso universal principio. Distinse perciò Grazio 
il dritto delle genti dal dritto di natura , in quantochà 
questo riconosce per legislatrice la retta ragione , equel- 
lo l'arbitrari» istituzione degli uomini. Fin qui Grozio non 
«Diamente non si rese degno della minima riprensione, an- 
ziché gli scrittori posteriori a lui, avrebbero dovuto adot- 
tare un lai sentimento incontrastabile per se stesso. 

Ma neli'aver poi Grozio voluto stabilire il principio della 
obbligazione di questo dritto , ricorse ad un' ipotesi im- 
maginaria , la quale non senza ragione incontrò la di- 
sapprovazione quasi universale. Sull'esempio del drillo 
particolare di qualche nazione credette di poter afferma- 
re, che siccome il dritto di una particolare repubblica, 
nasce dalla ragione della pubblica utilità di quel popolo , 
cosi la giuroprudenza trovata uniforme presso tutte o mol- 
te nazioni dovette nascere da idea di utilità comune spie- 
gata col àj loro consenso, e da questo comune conteurì- 
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mento egli deriva la ragion dell» obbligotione del dritto 
delle genti : ius gentium est ( dio' egli (a) ) quod geni 
lium omnium , cut multarum volunlale vini obligand- 

Per questi nozione groziana del dritto delle genti mon- 
tarono in tanta collera gli scrittori , che non sapendosi 
persuadere , come potesse nascere un dritto di tulle o di 
molte nazioni per ragione di comun consentimento , e 
molto meno potendosi intendere , come il consenso di 
molle o tutte le nazioni potesse produrre forza di obbli- 
gazione , non solamente ripudiarono un lai sistema , ma 
trascorsero fino a predicarlo per un mostro graziano. 

Tommaso Hobbes, il quale , come dicemmo, col sua 

no da ogni principio di umanità, non seppe poi in altra 
maniera consentire con se stosso , che con far derivare le 
leggi di natura dai patti, e convenzioni umane. E poi- 
ché per leggi di natura egli intese le stesse convenzio- 
ni degli uomini da cui Grozio area derivato il dritti» 
delle genti, non riconobbe perciò altra differenza tra il 
dritto dì natura, e questo dello genti, se non quella 
che può riguardare il numero delle persone più o mena 
Tenute in società tra loro. Divide adunque la sua legge di 
natura in quella che riguarda gli uomini particolari , 
ed in quella che appartiene alle repubbliche, e nazio- 
ni , ed in tutte e due riconosce lo stesso principio. Lex 
naturalis (die egli (b) ) dividi potest IN NATII RALEM 
HOMINUM , qu ae sola obtinuit dici lex nalurae , et NA- 
TURALE M CIVTTATDM , quae dici potest lex gentium , 
vulgo autem ius gentium appeitatur. Praecepta u'riusque 
eadem sunt ; sed quia civitates temei institutae induunt 
-proprietates hominum personales , lex , quam loquentes 
de hominum singulorum officio , naturalem dicimus , ap- 
plicata totis civitatibus , nationibus , «ne gentibus , vo- 
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eatiir iùi geniium. Et quae legis et iuris N4TUR.ÀLIS 
tlcmcnta hactenus tradita toni , transitila ad civitates, et 
genici integrai aro Iegum,et l'ori* gcntium elementis sunti 
possunt. Tutte le leggi, secondi» Hubbes, riconoscono uno. 
nesso principio 'dì pani e convenirmi, uà trova eglial- 
Ira distinzione tra iL dritto di natura , e delle genti , cba 
di puro nome ; poiché considerandoti gli uomini come 
particolari , si diranno leggi naturali , ma queste «tessa 
leggi applicate, com'egli dice, alle cittì, e nazioni tut- 
te si chiameranno leggi delle genti. 

Samuele Pufendorf, il quale si era prima studiato di 
confutare i principi! d'Hobbes sul dritto mero di natura, 
quanto a -quello delle genti si vide in meno a' due sen- 
timenti cosi opposti tra loro , che non davano luogo a 
prendere un sentimento mezzano. Conobbe da una parte 
insulti stenia .di quel consenso , in cui Grazio fondava 
'la obbligazione del dritto delle genti , e non trovando 
dall' altra la maniera di stabilirne il principio , cadda 
quasi senza accorgersene in braccia di quel medesimo Hob» 
bei, da coi si era guardato nel dritto di natura. Egli certa- 
mente non si avvide , che seguitando le orme di Hobbei 
mi dritto delle genti si mise nel rischio non poterlo sco- 
noscere sul dritto di natura ; e pure avrebbe dovuto guar- 
darsi dalle insidie hobbesinne , perché sapea , che Hobbes 
era stato più valente di lui in dialettica, in manieracha 
i di lui seguaci avrebbero potuto obbligarlo a disdirai 
sul resto , e trascinarlo nella scuoia del loro maestro. In- 
tanto la maggior parte degli scrittori posteriori a Pufendorf 
insultando semprepìù contro quel disgraziato consensi! 
graziano , : né dandosi altra pena su questo argomento,: 
ti arrotarono tutti sotto, la bandiera liobbesiana , e non 
mancò fino chi pretese di autorizzare un tal .sentimen- 
to , come una recepta sententia nel foro della giurepru- 
denza universale. 

Pretendono adunque che , bandito affatto il dritto delle 
genti, come distinto da quello di natura, l'universa- 
le giureprulenza si divida soltanto in naturale^ propria 
degli nomini in particolare, e civile , che riguarda quel- 
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la -parie di costumi ,. e leggi ordinate al parti colar go- 
Terao.di qualche repubblica. .Ed a questa civile adattano 
quasi per grazia il nome di- drillo delle genti , qualora 
molte j otutte-Je nazioni convenissero nelle stesse leg- 
gi. civili- Aggiungono , che una tale uniformazione di leg,- 
gi. non debba riconoscere un. principio .diverso,da quello 
del dritto civile medesimo , e solamente per distinguer 
queste con un nome particolare da quelle, che rimanessero 
proprie di qualche repubblica , queste sì chiamino mere 
civili , e Quelle si diranno delie gemi , come abbraccia- 
te da molte , o tutte le nazioni. Ed ecco la somma del 
ricevuto sentimento sul dritto delle genti. 

Or quanto al detto di Grozio ncll'aver distinto l'indole 
delle leggi naturali da quelle delle genti , io non so com- 
prendere , con qua! coraggio pussa impugnarsi una verità 
cosi manifesta , che cel dimostra il fatto medesimo. Non 
li può- negare , che fin dalla piti remota antichità gli uo- 
mini abbiano introdotto molti costumi, che per niut) con- 
to possano riferirsi al dritto mero naturale, come lo guer-r 
re, la schiavitù , le manumissioni , e sopra tutto il do^ 
minio privativo , o sìa la proprietà de' beni unita al dritto 
di trasferirgli od altri , che poi ha cagionato qucll' ine- 
guaglianza , che scorgiamo nelle società civili. La naiu- ~, 
ra non ammette , che il puro uso delle cose comuni a » 
tutti , e non un dritto privativo , ed assoluto di proprie? i 
tà , come gli uomini I' hanno introdotto per conservare > 
alla meglio la pace Ini loro , e per consigliare ai mag- 
giori, comodi della vita. Inoltre il dritto delta patria por . 
testà prescritto dalla legge di natura -i troppo diverso da 
quello, che- i padri di famìglia stabilirono fin dagli an- 
tichìstimi tempi , Còme ci assicura la storia , b; ili cui 
reliquie le troviamo ancora in molte na-iimi. 1 drilli dei 
padroni verso i. loro ..schiavi . le .mdnuiniwiimi , i vari 
costam'i introdotti nel)' uso della guerra , ed .altre) «mi* 
li istituzioni umane non si possono ascrivere a' dettami 
d' una esatta, e retta ragione , che formano il còdice deltó 
leggi naturali. Grozio adunque ebbe ragione nel distin- 
guete 1' onesto , ed il giusto di natura da' costumi , e 
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leggi introdotte dall' arbitrio umano , per non confondere 
i principi i , ed i contini dell'uno e dell'altro dritto, 
come 1' han confuso gli scrittori posteriori nell' «dature 
al dritto di natura quei coturni cbe nacquero dalla inut- 
ili istituzione. Che poi Gl'ozio non dovei ripetere il prin- 
cìpio dalla obbligazione di tali istituzioni dal consenso delle 
nazioni , ma piuttosto dall' arbitrio particolare degli uo- 
mini medesimi , come diremo , ciò non dovea indurre 
gli scrittori a negare il dritto delle genti , come distin- 
to da quello di natura. Né perchè il consenso graziano 
non potea produrre forza di obbligazione , ne seguiva il 
doversi bandire la distinzione tra i due codici di leggi 
purtroppo diversi tra loro, quanto sono diversi i prin- 
cipi i dell' uno e dell' altro , cioè ragione , ed autorità 
de legislatori. 

Ma ci conviene di esaminare più da vicino i loro detti. 
Tutto il loro sistema si riduce a formare 'due soli di- 
itimi codici di leggi , 1* uno per le naturali , 1' altro per 
le civili , quali trovandosi uniformi presso molte , o tutte 
le nazioni avranno nome di dritto delle genti. Ma qui 
noi c' incontriamo in un grande equivoco di parole; poi- 
ché essi apprendono per dritto delle genti le medesime 
leggi civili trovale uniformi presso molte nazioni contro 
la vera significazione del ius gentium , che noi abbia- 
mo adottato dai latini. Sotto il nome di ius gentium i 
Romani intesero propriamente quegli antichissimi stabili- 
menti introdotti nello stato di famiglie prima delta isti- 
tuzione delle città e società civili , come ce lo mani- 
festano costantemente non meno i giureconsulti , che gli 
scrittori latini , allorché ci parlano del ius gentium an- 
tichissimo anteriore , e distinto dal loro dritto romano. 
La voce gens nella sua originaria significazione Ialina di-, 
nota famiglia , e quantunque nei tempi posteriori si fos- 
se anche adattata a lignificare le nazioni , nuli idi menu 
presso i giureconsulti , e scrittori dì purità latina la 
espressione di iut gentium ha ritenuto maisempre la signi- 
ficazione di costumi introdotti dagli uomini nello stalo 
di famiglie anteriormente alla istituzione delle società ci- 
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vili. Livio tra gli altri parlando dei dritti degli auipicii , 
dei sacri , è particolarmente del dritto del connubio , che 
nei primi secoli di Homi t patrizi ricusarono di comnni- 
care al ceto della plebe, gli chiama col nome di iurte 
genlium, cioè dritti antichissimi di famiglie, che i . pa- 
trizi pretendevano digudere in esclusione dei plebei (a), 
Come lungamente ho dimostrato nell opera dell' origine 
t progressi del cittadino , ie del governo civile di Roma. 

AH incontro non possiamo negare , che le società di 
famiglie sono «late anteriori alle civili; e che perciò tali 
padri, come tanti monarchi, sia bili sa ero colla loro auto- 
rità quei Cpatumi , e quelle leggi , che occorrevano per 
regolare, * sostenere la loro sovranità sulle famiglie. Que- 
sti sono per l'appunto quei stabilimenti delle genti , dei 
quali i capi più essenziali trasportati coli' andar del tem- 
po anche nelle costituzioni delle società civili , trovami 
per lo più uniformi nelle nazioni: tali sono per ragion 
d'esempio l'introduzione del dominio privativo dei be- 
ni per mezzo della occupazione , e custodia delle terre 
Occupate , le permutazioni , le severe leggi della pote- 
stà patria , l'autorità dispotica sopra i loro nimici , onó" eb- 
bero origine la schiavitù , e le manumissioni , le sue- 
Sessioni dei beni a prò della famiglia , da cui poi nacque- 
ro nelle società civili le successioni testamentarie, i co- 
stumi di onorare i loro defonti , i riti dei matrimoni , e 
simili. Quando poi tali padri di famiglia si unirono in 
società civile, allora quegli stessi costumi, che avea.no se- 
co trasportato dallo stato di famiglia , cominciarono a po- 
co a poco a ricevere qualche variazione ., e cambiamen- 
to adattato alla forma del governo, ed a riformarsi col 
-mezzo dèi maggiori lumi che andavano acquistando di 
tempo in tempo colla introduzione della cognizioni più 
pura , e più spogliate dalla grossolana ignoranza. Ed 
ecco come le umane istituzioni , cominciate a nascere 
materiali e -rozze nello stato delle famiglie s diven- 
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nero nelle societli civili I fonti del dritto delle cittì, e 
nazioni , dote coli' nudar del tempo , e coli' acquisto sem- 

fre più d'idee più pure riceverono varie modificazioni , 
i quali finalmente nelle pili colte nazioni formarono 
quel corpo dì leggi , che noi dobbiamo chiamare civili. 

Questo breve racconto del nascimento , e progressi dei 
costumi , e leggi formate dall' arbitrio umano , e cara-, 
provatoci da' monumenti , e dalla storia greca, eroina--. 
Da , di cui abbiamo le memorie più sicure , ci bas- 
ita per ora per dimostrare a' nostri scrittori la notabile dif- 
ferenza, che corre tra i tre codici di dritti, naturale,. 
delle genti, ecivìk. Essi certamente nel dì Bluguere sol- 
tanto le due sorta di leggi di natura, e civili , saltaro-^ 
ho , come suol dirsi , da un mondo all' altro senza riflet- 
tere alle origini , e progressi delle umane vicende . Sa 
prima non si fosse formato il governo monarchico de" 

f ladri di famiglia, noti si sarebbe potuto stabilire quel- 
o della potestà civile ; perché le cose tutte corrono den- 
tro un certo ordine , per cui si passa da una cosa all' 
altra per gradi , e non mai per salto , se non aia talvol- 
ta per qualche contingenza straordinaria , come avviene, 
qualora qualche nazione eulta vada colla forza ad impa- 
dronirsi delle terre Occupate dagli nomini che vivono 
nello stato di famiglia. Or per passare colle vie ordina- 
rie dallo stato di famiglia allo stato civile dovette correr- 
ci tanto tempo, quanto bastava per formarsi un'infini- 
ti dì occasioni , che mettessero i padri di famiglia nel- 
la precisa necessiti di abbandonare la loro sovranità, per 
«ottoporsi alla potesti pubblica. £ questa tì per l' appun- 
to quella etl del mondo , in cui nacque il codice del drit- 
to delle genti, distinto da quello di natura , come nato 
da principii diversi da quel che ci detta il rigore della ret- 
ta ragione , e distinto dal civile formato di tante modi- 
ficazioni, aggiunzioni, e datrationi di quello di natu- 
ra insieme , e delle genti , come ciò si dimostrerà più 
chiaramente appresso. 

Se poi varranno chiamare dritto anche delle genti , al- 
lorohè molte nazioni abbracciano uno stesso codice di 
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leggi civili , e che propriamente si dovrebbe dire drit- 
to comune , io non gli contrasto la improprietà del no- 
me, ma questa comunione di dritto, come è accadu- 
to al dritto romano abbracciato da molle nazioni è lut- 
ili aliena dal nostro argomento; perchè qui si tratta so- 
lamente di stabilire , e distinguere la natura de' vari co- 
dici, e non l'uso più o meno , che ne facciano le na- 
zioni. A quei finalmente , a cui é piaciuto di nomi- 
nare drillo delle genti quei costumi vicendevoli , che 
t'introducono tra nazioni, e nazioni, o per espresse 1 , o 
per tacite convenzioni , neppure intendo di opporgli l'im- 
propria denominazione ; ma tali dritti delle genti appre- 
si da costoro in un senso lutto differente da quello cha 
Boi abbiamo da' latini , non ha die fare colla materia , 
di cui stimilo trattando, 



(.38) 



CAPO II. 

J)e} principio fondamentale del dritto delle gtnli, 
sua definitione, ed erìgine. 

D. quanto abbiamo osservato culla vera noziono 
ilei drillo delle genti, comprendiamo facilmente , elle il 

Srincipio fondamentale di questo codice di leggi si ha 
a ripetere dall'autorevole volontà degli antichissimi pa- 
dri di famiglia, che furano nel mondo t primi legista- 
tori umani uell' introdurre quei costumi , e leggi , che 
gli sembravano più opportune pel governo delle loro fa- 
miglie. Due , come dicemmo, sono i fonti del dritto uni» 
versale , ragione , ed autorità ; quella ci detta le regole 
della nostra condotta colla esatta bilancia dell' onesto , e 
del giusto ; questa ci prescrive |e leggi colla forza dell' 
autorità; e quantunque i legislatori umani nel prescri- 
vere le leggi facciano uso della loro intelligenza , pure 

Serche sono soggetti ad essere ingannati dagli affetti e 
alla ignoranza, siamo perciò obbligati ripetere questa, sor- 
ta di legislazione dal comando autorevole de legislatori 
per distinguerla dalla esatta legislazione della natura. 

Questo dritto si può definire , che sia un codice di co- 
stumi , e leggi di mera istituzione umana, trovata uni- 
forme in tutte le nazioni. Dico costumi , e leggi dì uma- 
na istituzione per distinguerlo dal dritto di natura ; poi- 
ché questo è fondata sul vero , ed in conseguenza le sue 
leggi sono immutabili ; quello eh' è nato dall' arbitrio , 
ed autorità degli uomini è soggetto a variazione , e cam- 
biamento- Or quanto sono diversi tra loro ragione ed 
arbitrio ; iinmtitabìlità e variazione , tanto debbono es- 
■er diversi i principi! , e le conseguenze tra V uno , e 
l'altro dritto. Dico, finalmente, che tali umane istituzioni 
fìensi trovate uniformi presso, tutte le nazioni , per di- 
stinguere le istituzioni mere civili , o sia delle partico- 
lari repubbliche da quelle , che vantano lo loro origina 
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dall'antichissimo dritto delle genti. Quelle, come adat- 
tale alle varie forme dei governi civili, ed all' indole par- 
ticolare di ciascuna nazione, si riconoscono perciò varie 
tra loro: queste, che ijuanto ai capi generali nacquero 
da uniformità d' idee de primi legislatori del genere uma- 
na , trovansi perciò uniformi anche presso le nazioni , 
che si formarono indipendenti , e sconosciute l' una dal- 
l' altra. Tali sono quelle istituzioni accennate di sopra, 
cioè la distinzione de' beni Ira famiglia e famiglia , il 
dominio privativo de' medesimi, le permutazioni, la po- 
testà patria, la signoria di ridurre i vinti nella schiavi- 
tù , il dritto a' padroni di dargli la libertà a seconda del 
loro arbitrio, le successioni intestate, il culto religioso, 
i riti nelle nozze, 1' introduzione della guerra, e della 
pace. Queste ed altre simili antichissime istituzioni, co- 
me dissi, quanto a' capi generali le abbiamo trovate uni- 
formi in tutte le nazioni , di cui vi è memoria , e nel- 
le altre ancora , che si sono scoperte , e che tutto gior- 
no si vanno scoprendo. * 

In fatti non vi é storico dell' antichità o viaggiatore 
dotato del senso comune , che non ci attesti tali capi ge- 
nerali di umane istituzioni trovate in tutte uniformi per 
qualunque variazione di clima, o di governo. Io qui non 
intendo parlare di quelle particolari varietà di costumi , 
che poss-ini) incontrarsi tra le nazioni, e che nascono dal- 
le varie occasioni e circostanze, perchè queste non va- 
riano il genere della istituzione medesima. So bene, che 
i dritti, per esempio di proprietà, di potestà patria, di 
schiavitù , di successioni , di nozze ec. trovansi dove più, 
e dove meno , dove in un modo , e dove in un altro ; 
ma queste variazioni non cambiano la sostanza, o sìa il 
capo generico della istituzione medesima. So ancora la 
gran distanza , che corre riguardo a tali costumi tra na- 
zioni più o meno eulte , e che le rozze ed incolte col- 
1' acquisto delle maggiori cognizioni siensi di tempo in 
tempo sempre più avvicinate alla equità naturale ; ma nel 
trattare delle antichissime umane istituzioni trovate uni- 
formi in tutte le nazioni dobbiamo riguardare i cositi- 
Tom. IV. iS* 
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mi , e primitivi , nei quali trovaremo certa- 

mente quella uniformili , the e il soggril:i del nostro ar- 
gomento. 

Gli scrittori , che non vollero riconoscere il dritto del- 
le gemi, come dittiti)» «lai naturale c osile, non sep- 
pero come rispondere i Groiiu iolPerticolo della unifor- 
miti di costumi, sovra di cui Groiio imdìIÌmx il drillo 
■dell* genti- Tra gli altri Samuele Pufendorf (a) non sa- 
pendo come ibridarsi da tal difficolta, e non potendo 
negare questa uniformili di costumi, vergognosamente 
ricone al caso , ed all' azzarda , dicendo , che quei Iu- 
gulatori sì erano per oiiardu trovali uniformi a co- 
mandare , o proibire le medesime caie. Io non so , co- 
me un fi i ' ■ , e giureconsulto, quale era Pnfendorf, 
per 1' impegno di contrastare a Groaio lo stabilimento 
di queito dritto , abbia aiuto il coraggio di attribuire 
tale uniformiti di costumi all'azzardo ! Il volgo chiama 
caso, ed «nardo tutto ciò che avviene , teazachè egli 
intenda la cagione della cosa accaduta, ma il filosofo 
dislingue ciò che é nascosto alla umana intelligenza da 
ciò che si ignora per difetto di meditazione. Se egli cre- 
deva , che la cagione di tale uniformità di costumi fos- 
se superiore al nostro intendere , dovea dichiararsene 
ignorante , ma se egli credette di essere la nostra mente 
luscettibile di tal cognizione, come sembra di aver in- 
teso, egli certamente si dimenticò della obbligazione del 
filosofo nel riferire al caso ciò che meritava la sua spie- 
gazione. Ma , come dilli , l'impegno di sostenere una 
opinione mal appresa, non lo fece accorgere della im- 
proprietà, del suo detto. 

Ed eccoci al terzo artìcolo di questo capo , che ci chia- 
ma ad investigare le cagioni di tale uniformità di costu- 
mi , ed in conseguenza a proporre le vere origini del 
dritto delle genti. Questo argomento l i eh lederebbe un 

(a^Orott de la nature, et de» gens|, .liv. a. chap. 3. 
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lungo emme sulle origini e progretsi delle sncieli uma- 
ne, e governi politici delle nazioni per intendere ap- 
pieno, come, e da quali principi nascessero tali regola- 
menti e costumi uniformi nelle società, di famiglia, 
clic furono le prime a formarli j e come di tempo in 
tempo ricevettero variazione e cambiamento utile va- 
rie forme delle società civili. Nullndimeno per non de- 
viare dal nostro (oggetto , ci contenteremo di proporne 
gli elementi, per quanto può bastare al noitro proposi- 
to , inerbandoci in altra occasione di trattare più diflTu- 
lameme di cosi vaita materia. 

Propungasi in primo luogo, che altro è l'uomo, qual 
dovrebbe essere, e quale si considera dal filosofo, cioè 
aciolto da ogni pernicioso corporeo affetto , e «otto lo ai- 
soluto governo di esatta ragione: -artro é 1' mimo! , qual' 
t stato , e tinaie sarà , cioè facile , e debole a cadere nell' 
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ci, che Ialini, cominciando da Omero in giù (a) i cioè 
che i primi antichissimi uomini , ondo poi trassero l'ori- 
gine le prime locietà di famiglia , mcimano vita vaga , e 
ferina, dispersi tra lo tei re, e tra le fiere senza uso di lin- 
guaggio , e senza certo concubito . Qui* vestrum ludi- 
ca ( scrive tri gli altri Cicerone (b) ) ignorai , i'a natu- 
rar! rerum lulisse, u! quodarn tempore komines nondum, 
ncque naturali, ncque aviti iure descripto, fuii per agro*, 
ac dispersi vagarenlur , tanlumque kaberent , quantum 
manti , oc viribu* per caedem , ac vulnera , aut eri- 
pere , aut retinere patuissent ? Ed altrove (c): IVam fuit 
quoddatn tempus , quum in agri* komines passim be- 
itiarum more vagabantur , et sibi victu ferino vilam 
propagabant , nec rationi animi quidquam, sed pleraque 
viribus carporìs administraban!. Nondum divinae reli- 
gioni* , non humani affidi ratio eolebatur . Nemo nu- 
ptias viderat legitimas . non certos quisquam inspexerat 
ìibcros , non iu* aequabile quid utililatis bubcret , acce- 
perat- Ila propter errorem , atque intciliam cacca , ac 
temeraria dominatrix animi cupidità! ad se explendam 
viribus corporis abutebalur perniciosissimi* satcllitibus (li). 



(a) Vedi 1' autore de f origine de loìx des arti, et des 
teience* , et de leurs progres ckez Ics ancienne* peuples: a 
Paris 1708. toni. 1. pag. 3. 4. 

(b) Pro Publio Senio ap.it. 

fc) De itivenlione tthelorici lib. 1. cap. 1. 

(dj Ita komines ab initio constitttti sparsim vagabantur 
habitabantque ; nani urbes IJOnJum construxeranl. Ergo 
a feri* , quum imbecilliores esseri! , passim laniabantur. 
Platone in Protagoras. Nam hoc modo fitti per agro* et 
dispersi primis Mi* titnijìanlnn rt'itm n)W™i(. Aristotele 
de Repoblica lib. 1 c.p. 2. Multae miteni sunt nationes 
quae ad necandos homines , et ad vescendum carntbits 
httmanis sunt faciles , ac proclires , qitetnadmadum ex iis 
populis , qui poni um accollili! , Achei , et jEniochi ; at- 
que ex gentibus mediterranei* aiiue noniutìtae partim si- 
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Dice Cicerone quii ignorai per furai sapere, che tal tra- 
dizione or,i coti sicura e costante , che non vi era luo- 
go da dubitarne. 

In un piccolo «aggio di qucsf opera da. me pubbli- 
cato molti anni sono , avendo io adottato questa costan- 
te tradizione , come attestataci dalla storia profana, piac- 
que ad un teologo di farmi sapere , che questo mio 
detto gli area fatto scandalo, e maraviglia, come con- 
trario alla dì luì teologia , la quale npn poterà ammet- 
tere , che gli uomini avessero un tempo menato vita 
v>g» , e ferina ; dicendomi inoltre che tal tradizione i 
riserba di qualche poeta , che 1' area attestata , e che 
doveasi riputare per favola , non era vero , che venisse 
comprovata dagli altri scrittori gentili. Gli risposi con 
porgli sotto gli occhi le tante testimonianze di scrittori 
di ogni genere con avvertirlo nel tempo stesso , che i 
poeti non sempre sono obbligati di scriver favole , e fi- 
nalmente , che questo era un articolo di fallo , ed i 
fatti ai possono soltanto contrastare con altri falli con- 
trari , e non colla di Ini teologia. Convinto il buon teo- 
logo di tale universale tradizione , mi replicò che gli 
scrittori geritili non meritavano fede , perchè non po- 
[eano, n* doveano sapere gli antichissimi costumi degli 
uomini , e molto meno le origini delle stesse loro na- 
zioni , tantopiù , che egli era sicuro di smentirgli col 
mezzo dell' autorità de' sacri libri. Si mise perciò di pro- 
posito a scrivere su tale argomento, lusingandosi di po- 
ter provare il contrario a forza di estranee , inutili , e 
sofìstiche illazioni solite della sua maniera di pensare, 
e di scrivere. La stravaganza delle sue illazioni mi ec- 
citò la curiosità di leggere so. questo articolo i miglio- 
ri interpreti, padri , e dottori della chiesa, e rimasi sor- 
preso in pensando , che il mio teologo si tra azzarda^ 



TtnHter , alque hae vivant , partim delerìus , alque lm* 
manius , quae ad lalrocinandum quidem factat sani flo> 
fura. Aristotele de «public» lib. £. wp. 4- 
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io contro ogni regola teologica di interpetrare la storti 
sacra tutto all' opposto di quanto ci hanno lasciato scrìt- 
to tali interpreti , e dottori dalla chiesa approvati , t 
quali non solamente addottorano la tradizione dello ita- 
lo barbaro e ferino degli antichissimi popoli gentile- 
schi, anziché si avvalsero espressamente di tale tradi- 
zione, come uno de' più grati argomenti per confuta- 
re il gentilesimo. Egli e qui inutile di trascrivere tulli 



compiangono lo slato barbaro , e ferino dell' antichità 
gentilesca, perchè mi obbligarebbero di deviare dil mio 
proposito. Mi contenterò di trascriverne qualcuno sola- 
mente nelle note per non interrompere il filo del no» 
stro soggetto , potendo il nostro novello interprete saziar, 
sene nei loro fonti , da cui apprenderà i pericoli che 
e' incontrano , allorché siamo facili a fidarci delie nostre 
forze 0). 



fa) S. Gian Crisostomo lib. x. ad Slagìrium ragionando- 
delie miserie umane, richiama un tal argomento fino dalle 
prime etadi del mondo , e particolarmente da quella d i 
Noè in poi, deplorando lo stato eslegge, e ferino di 
quei uomini empii non meno del tempo immediato al 
diluvio , che nella età di Abramo , all'erma , che tutti 
della eia di Noè, firn omnibus immaniores erant. Parlan- 
do poi della età di Abramo scrive , che la moltitudine 
dì tali uomini empiì era velati corpus in multa membra, 
concisum, ita liomìnum genus disgregaium era!, hostei- 
que ex • hostibus iusiUs Ule ( cioè Abramo ) mutare in 
die Cùgebamr , etiam aniequam priores elogerei , rursut 
in alias incidens cuti alibi quidem plurimarum damina- 
tus , alibi nullus dominationis ardo servarelur. 



adventum Christi , die' egli, nihil erat humana feritale 
detarius ; omnes quippe adversus se invkem velut inimi- 
ci et hostes fatalia inter se exercebant odia ; filini ma- 
ctabant parentes , atqae in ìpsa piscerà sua per suoni. 




dottori della chiesa , il 




fistola ad Titum: ante 



Di il J L'< O 



Proseguendo le nostre ricerche sulla origini, e progr**- 
il degli «mani costumi, diciamo, che venendoci con- 
fermato lo stalo eslegge, e ferino degli antichissimi uo- 
mini del gentilesimo non meno dagli scrittori gentili , 
che da' padri , e dottori della chiesa , dobbiamo riflette- 



insaniam, ferebatur- nihil lam firmum erat , ac stabile , 
non naturali) conscripia lex arcendis sceleribus quìcquam^ 
habebat momenti, sed perversa tram omnia. Vbique ser- 
vabani adulterio , caeilas , et si quid gravite dici , ci 
excogttari potcst : furia virlutis habebantur lana .... 
Dietim aliquid ex illius (emporio bistorta t Androgenes 
quidam Minais filius cum Athenas profeclus esset , 
atque in luctaminis cantentione vicisset , cxsolvit poe- 
nas , et intcrempìus est. Apollo igitur malum maio- 
re mah curare pergent . Me sevtem putfol prò co ad- 
duci iussit , ac pcrimi. Quid hoc tirannide gravius ? 
Quid ea ìmmanilalc dici palesi aecrbìas ? Al si quii 
illorum cuncta perseqm vdit , inventai ìllos in ipsam 
naluram impie ftiisse contttmetiasos. Et cum tantis ma- 
rum tenebris totus orbis absitus esset , nemo centra fq- 
rebat leges , nemo probibebat eie. 

S. Basilio il grande nella epistola 3ed entrando a ragio- 
nare dei Magusei, popoli che si vogliono dagl'inter- 
preti nominati da Mose nel capo io. del Geneti , scri- 
va cos): Gens autem ilio. Magusaèorum frequens est in 
bis lodi apud nos per cunctas propemodum eivitaies di- 
spaiata , colqnis bine iatn dudum Babylane traducila. Mo- 
ribus vivant , et utunlur isti peculiaribus cum. cettris 
mortalibus imperniteli : sermones cum Ulis inslituerc ali- 
quos, prorsus impossibile quid indetar esse ; quandoqui- 
dem captinoti sunt a d'tabulo , et ad eiut voluntatem 
servitute mancìpati , libris non utunlur ullis , non di- 
sciplinarum irtformatoribus ; sed sine ratione maribut in- 
fluirli! sunt , quos ftlius a palre per successionem tra- 
dito! impiissimos accipit . , . nuptiis ìltegitimis ad inta-. 
ntam dant oberavi. 

Tom. IV. 13 



ft , che «comi poi lai torta d* nomini di vane contin- 
genze, e nece>sità della vita a fiiiare lùride , naturai- 
mento doieite avvenire 1' introduzione di cominciare a 
pelebrare ì concubiti con certe , e determinate donne ; 
ed in conseguenza si vennero cosi a stabilire ì primi ru- 
dimenti delle famiglie. Formatasi la socielU di famiglia, 
ceco , che il padre , come il più atto a dirigerla , a so- 



S. Cirillo lib. j. contra Iulianum : Chaldacos feruat 
malres ducere uxores , et in sororcs insanire , et tur- 
pissime quaeque falere nemine redarguente. Indi rim- 
proverando Giuliano , che nominava i Dei dei gentili 
per buoni scrive: bonot , obsecrù , Deoi et praeiidcs 
Ubi , et tecum sentientibus datos esse dkis ? Qualesnam, 
et quibui prACsidenles gentibus ? Num Taurkam habi- 
tantibus Chersonesum , et Seyiit j crudclissimisque aliis 
barbaris , qui mansucliidinem , et placidi lai cm nthil fa- 
cilini , appreiiant tuffetti graveni iram , et impotentiam 
animi , prophanosque alias morte insupcr , et gioriam pu- 
tant homkidium? Sfum Penai curant, quibus hanestum, 
ti dignum est , nuptiai cum matribus haberc ? 

S. Alhanasio de incarnatione : quanta cumque esset Dei 
tonila* , homines tamen . . . pluribui adhuc maiis scè- 
hribuique tese ingurgitabant ; adeoul iam amplius ra~ 
tionalei non viderentur , sed bruti exrnaribai , irradia- 



ti. Girolamo lib. s. adversug lovinianum : quid laquar 
de ceteris nationibus , cum ipse adolescentulus in Gal- 
lio vlderim , Atticotos gentem Srittanicam fiumani! vesti 
carnibus , et cum per sylvas porcqrum gregei , et ar- 
mtrìlórttm , pecudumque reperiant , pastarum natas , et 
fóeminarum pupillas solere ab$cindere , et hai solai ci- 
borum delicias arbitrari? Scotorum natio uxores propria! 
non hab,et , sed ut cuique libitum fuerit , pecudum mo- 
re lasciviunt. Penae , Medi , Indi , et Aetiapct regna 
non modica , et romano regno paria , cum matribus , 
et avi» , cum filiabut , et neptibui copulantur. Mes- 
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■tentarla , ed a difenderla , divenne il legislatore di lut- 
to ciò che potesse riguardare la cura o il regolamento 
delie persone a lui soggette. Le stesse , o simili occasio- 
ni avendo obbligato altri uomini esleggi ad abbando- 
nare la vita errante , ed a fermarsi colle loro donno in 
altri eitì , che gli sembravano più opportuni , fu cagio- 



sagetae , et Verbiccs miserrima! paloni , qui aegrolatio- 
ne morianlur , et parentcs , eognalos , propinquo! cum 
ad senectam venerint , iugulalo! devorant , reclius èsse 
ducente! , ut a se potius , quarti a vermibus comedan- 
tur. Tibareni , quas diiexerunt, sene! suspcnditnt in pa- 
tibulis. Hircani volucribus , et canibus semivivas proii- 
ciunt. Caspii iisdem besliis mortuos. Scitae cos , qui a 
defunctis amati sunl , vivo! infodiunt cum ossibus mor- 
tuarum. Saclri canibus ad hoc ipsum nulrilis obiiciunl 
senes eie. 

Eusebio Cesariense , il quale ebbe maggior occasione 
di ragionare della origine delle nazioni gentilesche nei 
■noi eruditissimi libri de praeparalione et demonstratio- 
ne evangelica, si diffonde più di tutti nel l'attestarci que- 
llo sialo eslegge, e ferino; ma per non rendermi noioso 
col trascrivere tutti i luoghi , in cui lungamente ne 
parla , mi contenterò di citargli soltanto. Ve praepara- 
tìane evangelica lib. 2 cap. b e cap- 7 , lib. 6 cap. 10, 
lib. 7 cap. 2 rie demonstraliane evangelica nella prefazio- 
ne del lib. 8 finalmente nella opera della storia ecclesia- 
stica, lib. 1 cap. 2 , ed in tutti questi luoghi avrà campo 
il nostro teologo di divertirsi ; che se mai vorrà persi- 
stere nella voglia di contendere, sarà obbligato d'inti- 
mare uria guerra generale contro ti senso comune degli 
scritturi , conlro Eusebio Cesariense. 

Tralascio altresì le infinite testimonianze di tale stato 
ferino, in cui trovansi anche oggi moltissimi popoli, 
pur troppo noto a chiunque si diletta di leggere la sto- 
ria dei tempi nostri. 

Tom, IV, «9- 
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ne , che lo sialo delle famiglie si andasse moltiplicando 
jn varie parli , dove prima , e dove dopo. Dalla molti» 
plicazione , e vicinanza delle società di famiglia non man. 
parono altre contingenze ed occasioni, per coi molti 
padri di famiglia o per resistere all' estere , o interne vio- 
lenze , discordie i e sedizioni , furono costretti dì riunir- 
si tra loro con formarsi le prime society civili , onde de- 
rivarono le nazioni gentilesche, le quali non per altra 
ragione ritennero il nome di gentili, se non psrchè ri- 
conoscevano la loro origine dalle società primitive di fa- 



igìie; ragion , per c 
presso i latini rimase a significare l i famiglia. Queste fi- 
nalmente unitesi in niiij:-;H)]'e <> m inni' numero a cagio- 
ne di altre nnuii'j \ iccndu Im-nuirono coli' andar del tem- 
po le repubbliche , i regni , c le più numerose nazioni. 



stami , e leggi barbare, rozzo , c piene di materialismo, 
per quanto ce ne assicurano i monumenti greci, e ro- 
mani , di cui ne abbiamo le memorie più fedeli ; e 
come poi di tempo in tempo si andassero spogliando 
della rozzezza , c m.itcrialilà d' idee coli' accostarsi di 
mano In mano alla equità civile ■ e naturale , por cui 
finalmente divennero nazioni colte. Egli e chiaro che 
passando gli uomini dallo stato eslegge , e ferino in 
quello di società di famiglia , spiegassero regolamenti 
uniformi alle loro idee grossolane , e materiali, come 
ce '1 descrive la storia ; poiché per naturalezza di cose 
umane non mai sì passa di salto da uno stato all'altro 
opposto , ma a poco a poco , e di grado in grado. Sap- 
piamo inoltre i che molti barbari costumi nati nelle so- 
cietà, di famiglie si conservarono per lungo tempo nelle 
nazioni , come fu il dritto vitae et necis de' padri verso 
de propri figli, e molto piti le barbare leggi dei padrw 
ni verso de' loro schiavi , che si osservarono massime h\ 
Roma per molti secoli, e che poi dr. tempo in temi 
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po , e ài grido in grado si andarono moderando colla in- 
troduzione delle cognizioni filosofiche. Di sfinii natura 
furono in uso per molti secoli presso i Romani i dritti 
degli auspicii, del connubio, delle magistrature, lutti 
privativi dei soli patrizi in esclusione del ceto plebeo, 
e clie si annoveravano tri i dritti propri dì lamiglie , 
che diceansi iura genlium , quanto a dire dritti intro- 
dotti fin dai tempi delle società dì famiglie , come ab- 
biamo dimostrato nella nostra opera citala dì sopra. 

Questo naturai corso delle società umane, che forma 
per cosi dire la vita dell 'ninni genere, si può parago- 
nare col corso delle idee, che osserviamo nelle varie 
etadi della vita d' ogni uomo in particolare. Comincia- 
no i fanciulli a spiegare le loro idee tutte materiali , 
rozze, ed imperfette; indi col passare da una in altra 
etk vanno dì grado in grado avanzandosi nell' acqui- 
no delle cognizioni , finché nella età matura colla mag- 
giore , o minore coltura della mente giungano più.o 
meno al grado delle cognizioni più pure , ed astratte 
dalla materia. Tale per 1' appunto può considerarsi il 
corso della vita del genere umano : cominciano le so- 
cietà di famiglie dallo stato di fanciullezza ,. in cui spie- 
gano regolamenti , e costumi formati con idee grosso- 
lane , materiali, ed in conseguenza barbare , indi nelle 
società civili si avanzano di grado iti grado, ed a mi- 
sura che gli uomini vanno acquistando cognizioni più 
pure , ed astratte dalla materia , i costumi . e Io leggi 
si avvicinano più o meno aUj esattezza della equità na- 
turale , come ci dimostra la storia delle nazioni gre- 
che , e. romana , e; come lo veggiamo in quelle na- 
zioni, che a giorni nostri si vanno formando collo 
stesso ordinario corso. Quindi e, che dobbiamo giudi- 
care il medesimo di quelle, di cui non ci 6 pervenu- 
ta la storia , o almeno non abbiamo monumenti sicu- 
ri ; perché gli nomini sono tutti della stessa natura , 
o perciò in tutti dobbiamo riconoscere lo stesso giro di 
limane idee, o vicende. 

Pio ci debbono sorprendere quelle invecchiate opinio- 
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ni , rio* clip i filatori delle prime repubbliche fosse- 
ro stali uomini forniti d'una sapienzi inarrivabile , «d 
arcana , onde venissero il gran 'ioroastro tra i Caldei , 
i Mercuri Trimegiiti nell'Kglito, Deuealione , Cecro- 
pc , Cadmo , ed altri in Grecia , Romolo , e Wnma in 
Roma. Sons in vero queste tradizioni nate da idee fio- 
polari , e del volgo ignorante , che ammirava in co- 
storo, ciò che essi non erano ancora capaci d' intendere , 
e tramandare ai posteri fino ai tempi della invenzione 
della scrittura, e poi abbraccile dit scrittori a secon- 
di delle ricevute tradizioni, Per rimaner cunvioti di tali 
false tradizioni , baita di osservare i costumi rozzi , 
barbari, e materiali dei Romani nei lempi di Romolo, 
e ftuma per giudicare degli altri. 

Or da tali principiì, e progressi di costumi , eleggi, 
che incontriamo nel corso della vita del genere □ ma- 
no nasce in conseguenza l'uniformazione de' costumi 
ira nazioni , e nazioni ; poiché siccome le idee de' fan- 
ciulli , adulti , di età virile ce. sono state, sono , e sa- 
ranno mai sempre presso a poco uniformi in tutti ; co- 
si dobbiamo giudicare della uniformità delle idee nelle 
società umane nel formarsi i loro costumi , e regola- 
menti a seconda dell'ordinario corso, e passaggio dell' 
una all' altra etade. La ragione si é , che i costumi , c 
le leggi sieguono necessariamente le idee dei legislatori j 
e perchè tali idee per invariabil natura e giro di uma- 
ne vicende dovettero avvenire egualmente in tutte le 
nazioni a seconda delle varie loro etadi , produssero in 
conseguenza la uniformità dei costumi in tutte per la uni- 
formiti delle stesse cagioni nate nei dati tempi in cia- 
scheduna. E sebbene troviamo una nazione pervenuta al 
miglior grado di coltura in tempo, che l'altra sta nella eia 
della barbarie, o meno colta , pure qualora vorremo para- 
gonare i loro costumi nella età ad esse loro comuni, trova- 
remo maisempre la stessa uniformità delle leggi, come os- 
serviamo uniformi presso a poco le idee ira i fanciulli, adul- 
ti, e simili nei tempi di uguale età. Molto meno dob- 
biamo maravigliarci, se talvolta una nazione più dall'* l- 
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ira affretti ti suo carso , o persisti più dell' »ltra nella, 
stato di maggiore,!) di minore cultura; poiché ciò na- 
sce non meno da varie estrinseche occasioni, che dalle 
nienti più o meno spedite nello spogliarli della ignoran- 
za, come per l'appunto avviene agli uomini in partico- 
lare, ne' quali secondo il vario temperamento, ed altre 
occasioni l'uno corre più spedito dell'altro nell'acquisto 
delle cognizioni. Comunque perà sia , rimane sempre 
fermo il nostro sistema delle istituzioni umane trovate 
uniformi presso le nazioni a cagione delle uniformi- 
la delle idee dei legislatori. E questo sistema ci fa 
conoscere , che la uniformità dt tali costumi non sia già. 
avvenuta a caso e per azzardo , come volle Pufetidorf con. 
tutta la numerosa scuola di quei che non credettero dì 
dover ammettere il dritto delle genti , come distinto da 
quello di natura , e civile. 

Conchiudiamo adunque, i. che questo dritto detto pro- 
priamente delle genti é fondato sull'autorità de' legisla- 
tori umani a differenza di quello di natura: 2. che il co- 
dice di queste leggi contiene tutti quei capi di umana 
istituzione trovati uniformi presso tutte quelle nazioni, 
che si formarono a seconda dell'ordinario corso, comin- 
ciando dal nascimento delle società di famiglia, e che poi 
introdotti nelle società civili, ricevettero a misura dei gra- 
di di maggiore o minore cultura delle menti umane va- 
riazione , e cambiamento. 3. che la uniformità di tali co- 
stumi nacque naturalmente dalla uniformità delle idee dei 
legislatori. Per ultimo che tali variazioni di costumi pro- 
dussero il terzo codice del dritto mero civile , come ve-, 
dremo nel capo seguente. 
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CAPO III. 

De! drillo civile , sua orìgine , e progressi 

^^ol nome di dritto mero civile comunemente inten- 
fliamo le leggi positive, e proprio di qualche cittìt , re- 
pubblica, e nazione, ciò che ce lo dimostra lo stesso no- 
me di ius civile, che significa ius chiurli , cioè drillo di 
cittadini. Se din and a remo a tutte le scuole di giurepru- 
denza,qual sin la precisa natura di questo dritto, ci ri- 
sponderanno che le leggi positive dipendono dall'arbi- 
trio dei legislatori delle città c repubbliche, ma questi 
risposta contiene soltanto 1' autore , e noti la natura delle 
leggi medesime. In lutti tutti quegli scritturi , che non vol- 
lero riconoscer'; ii Urino dell'i [v.'iiU, molto meno ci sep- 
pero spiegare la vera nozione del dritto civile. 

L'unico scrittore, che ci ha lasciato la esatta definizio- 
ne di questa sorta di leggi , egli è il giureconsulto Ul- 
piano. Ius civile , ( dice egli ) (a) csl , quoti neque in lo- 
tum a naturali , vel gentium recedìl , nec per omnia et 
servii : itaque cura aiiquid addimus , vel detrahimus turi 
communi , ius proprittm , Mesi civile effeimus. Quella 

Forma al dritto di natura, o delle genti, né in lutto se 
ne allontana , ma che o aggiugne qualche cosa a quei 
dritti , o qualche cosa ne toglie, costituisce il vero 
carattere del drilto civile distinto da quello di na- 
tura , e delle genti ; quanto a dire , che il codice 
di queste leggi è composto soltanto di aggiunzioni , 
o detrazioni dello leggi naturali, q delle genti. Quin- 
di è , che se i legislatori prescriveranno quello stes- 
so, che trovasi stabilito dalla natura, o dalle antiche uma- 
ne istituzioni, allora non saranno leggi civili, ma natu- 



(a) L. 6. D. de iustitta et iure. 
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rali, o delle genti, come lo erano per se stesse, ma qua-, 
lora >Ì prescriva r|iuldii: vg^ianzìone , o detrazione sulle 
m ed eli me, tal i li^i mi'i'ituLMuno ii proprio carattere di 
civili. Ed ecco spiegata la distinta natura dei tre codici, 
die compongono la ginreprudeiua universale. 

Se poi vogliamo investigare io cagioni, per cui in tul- 
le le sucìelii civili Ila bisognato introdurre questo codice 
dì aggiunzioni , o detrazioni, dobbiamo ricorrere alla ra- 
gione della sussistenza dei medesimi corpi civili, da cui 
dipende altresì il sostegno, e la conservazione del genere 
umano. Non possiamo pretendere nelle società civili com- 
poste d'una moltitudine d'uomini stimolali dagli alTet- 
ti , ed immersi più o meno nell'ignoranza regolamen- 
ti in tutto , e per tutto uniformi al rigoroso esame di 
retta ragione. All'incontro non potrebbero neppure sus- 
tistere cogli stabilimenti dell' antichissimo governo mo- 
narchico delle famiglie , come quello die non può adat- 
tarli alla diversa forma di governo civile ; e molto mo- 
no può sussistere con un misto degli uni, e degli al- 
tri. Quindi è, che per consigliare alla meglio , che ti 
passa , alla pace , e tranquilliti pubblica , e per conser- 
vare nella miglior maniera, che sia possibile, la sus- 
sistenza , ed il comun bene del corpo civile , egli k sti- 
lo necessario di far uso di tali aggiunzioni , e detrazio- 
ni , per lo di cui mezzo si consiglia alla sussistenza di 
tali corpi civili. AUtcr leges (dice Cicerone (a)) , ali- 
ter philosophi iollant astutias ■ leges , qualenus manti 
tenere passimi , philosophi , quatenus ratione , et inteiiir 
genti», perchè i filosofi riguardano l'uomo, come dovreb- 
hc essere) cioè come dovrebbe operare, ma i legislatori 
debbono considerare gli uomini, come sogliono essere, e 
adattare !e loro leggi a seconda del loro carattere, massi- 
me uniti in società civile tra toro ; c perciò le leggi 
civili non possono essere intieramente uniformi a quel- 
le di natura, e delle genti : ed ecco la necessiti, d' in- 



(a) De officili lib. o. cap. 17. 
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(rodurre tali agglutinarti , e detrazioni per somigliare 
alla pubblica tranquillili. 

Rendasi ciò manifesto con qualche esempio tratto dal 
dritto romano. La legge di natura prescrive , che il 
solo cJnscnso debba obbligare i contraenti all'osservan- 
za delU convenzioni! il dritto civile, perchè nec in (o- 
(utn recenti , rese per omnia servii ìuri naturae , per 
pvvìare alla ruoltìplicità e confusione dei litigi , che 
produrrebbero la pubblica perturbazione, e per meglio 
accettare il determinato consenso de' contraenti , in al- 
cune convenzioni ha prescritto oltre il consento la tra- 
pani nudi la stipulazione, e tose simili: ed ecco l'ag- 
giunzione propria della legge civile. E qui giova d'os- 
servare la poca accuratezza di alcuni scrittori, i quali 
senza riflettere alla necessità , che obbliga i legislatori 
ad introdurre qualche oggiùniione, o detrazione alla 
legge di natura , spesso trascorrono nel rimproverare il 
dritto romano sulla vana idea di non doversi recedere 
dulia esattezza del dritto naturale. Sulla potestà patria il 
dritto romano dopo aver ritenuto per molli secoli il dis- 
potismo de' padri , non che l'altro de 1 padroni verso dei 
figli, e schiavi introdotto dal dritto delle genti, comin- 
ciò a detrarne a poco a poco la severità con ridurla 
all'equità civile ; in manieraché per una parte aggiun- 
te qualche cosa al drillo dì natura , che dal filosofo 
vien riguardato molto più semplice, e per l'altra de- 
trasse la severità da quello delle genti , e su questo ca- 
po si avvalse della aggiunzione , e detrazione per meglio 

possiiim dire della proprietà, e traslazione dei beni Gir- 



ti adattate alle v 
(Jole dei popoli , 



Variare delle firmo dei governi , delle opinioni , e di 
oltre circostanze veggiamo coni imi a mente variare in uno 
stesso corpo civile gli stabilimenti. Questo è per l'ap- 
punto il vero spirila dello leggi civili, da cui avrebbe 
dovuto cominciare e finire la sua opera l'autore , che 
imprese a trattarne la materia, la quale riconosce per 
■uo principio quell'aureo delto di Cicerone: sahts po- 
puli suprema lex cit ; imperciocché la varietà dei go- 
verni, dei costumi, e di ogni altra estrimeca contin- 
genza di clima, di educazione ; e simili altro non so- 

consulti, e non cagioni delle leggi positive , come da 
taluni si crede, in quantochè somministrano la mate- 
ria per formare i regolamenti adattabili al comun bene 
del corpo civile; ma la cagione della legge si dee ri- 
ferire a quel salus populi , cioè alla considerazione del 
comune vantaggio. 

Dalla esatta nozione del dritto civile derivano quel- 
le ricevute distinzioni nella collezione del dritto roma- 
no tra equità naturale , e civile , e ragion naturale , e 
còlile (a), La equità, e la ragione naturale riconoscono 
per loro fondamento il vero, come dicemmo ; l'equità 
e ragione civile è fondata sulla sussistenza, e publica uti- 
lità del corpo civile nella migliar maniera , ebe si pos- 
sa ottenere colle anzidette aggiunzioni , e detrazioni. E 
quindi ancora deriva la distinzione tra obbligazio- 
ne naturale, e civile , in quanto ché quella é immuta- 
bile , e questa può variare , come variano le leggi. Per- 
chè quella è invariabile , la civile non ha forza di ri- 
vocarla , o riformarla, ma sempre rimane la medesi- 
ma: perchè questa é destinata per consigliare alla con- 



ta) Haec autem actio, ut Labco scribit , naturalem 
potiut in se , quarti civilem habet aequitatem L. i. J. i. 
D. si ii qui testamento liber esse iussus crit etc. Nam 
hoc feri debere , et civìlis , et naluralis ratio suadet. 
Inst. lib. i. lit. de nupt. 
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lervazione del corpo civile , varia a seconda delle con- 
tingenze , che fanno variar la legge, ed avrà ionia for- 
Ea , quanta ne riceve dalla legge positiva ; e perciò qua- 
lora concorrono insieme equità , naturale , e e/uiVe,. na- 
sce doppia obbligazione , qualora manca la civile , ri- 
mane sempre la naturale. Dobbiamo inoltre qui osser- 
vare , che sebbene le luggi civili non ti uniformano 
intieramente colle naturali , pure riconoscono quel ge- 
neral principio di natura, che prescrive la conservazio- 
ne del genere ornano : nella miglior maniera , che si 
posta attenere col mezzo delle società .civili; e da que- 
sto principio deriva , che 1' ufficio delle leggi positive 
non e già di distruggere le naturali , ma si restringe 
soltanto a frenare la molliplicità delle contuse nel fo- 
ro dei magistrati , e nel iii'uimiovcri: il cannine vantag- 
gia senza offendere laequità naturale nel tuo estere. 

Per difetto di riflessione nell'essersi trascurale l'esat- 
te nozioni, e distinzioni tra legge, e legge, tra equi- 
tà , ed equità , tra ragione , e rigionc , e tra obbliga- 
zione , ed obbligazione incoili riamo la grin tempesta 
delle dissensioni, e confusioni nei scrittori; poiché chi 
pretende di riferire alla equità naturale ciò che riguar- 
da ioltanto la civile , etti all' opposto procura di Ua- 
spjiijre jì jii iudpii della (.■ijuità civile ciò che dessi ri- 
ferire alla naturale, .e eli i finalmente le confonde in- 
sieme. Per la stesi» ragione Pufcndorf, e B.irbeyrsc 
tra gli altii tacciarono troppo a torto molti sentimenti 
de' romani giureconsolti , allorché ragionando costoro 
di equità e ragione civile prelesero di censurare i lo* 
ro detti, come non uniformi alla equità naturale, qua» 
si che l'una non debba, distinguersi dall'altra, o co- 
me se gli interpreti del dritto civile potessero ragio- 
nare sul modello del dritta di natura. 

Ci rimane in ultimo luogo di far brieve parola del- 
la origine, e progressi dj. questo drillo. Le stesse uma- 
ne ncceifità , e contingenze , che indussero i padri di 
famiglia ad abbandonare la loro piccola monarchia , c 
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ri foggiarsi .nel!' asilo dulia pubblica potestà, furono le 
cagioni di cedere in qualche parte a quella loro auto- 
rità monarchica , e boggettarsi alla meglio , clic loro 
riuscisse , a quelle leggi , colle quali potesse regger- 
ai l'unione, che componeva il corpo civile. Nella ci- 
tala mia opera, ove tralini lungamente delle origini, 
e progressi del governo civile de' romani, mi lusingo 
di aver dimostrato ad evidenza, che Roma comincias- 
se con una severa aristocrazia , cui fecero capo i re , 
ed Ìndi i consoli ; e che a seconda dell' ordine natu- 
rale delle umane vicende il ceto delia moltitudine non 
sapendo poi aoffrire il tirannico giogodegli ottimati, col- 
la violenza , e colla forza pervenne a poco per volta a 
sottrarsi dal governo aristocratico , che finalmente di- 
venne democratico. Indi dalla democrazia a cagione 
de'graviasimi abusi, e delle fazioni si andò passopaaso a 
terminare, come ognun sa, alla monarchia. Sul propo- 
sito della nazione romana cercai altresì dì provare , 
che tutte le società civili, qualora si formassero da lo- 
ro stesse, e non soffrissero estranei accidenti di guer- 
ra , per cui rimanessero soggette alla legge del vin- 
citore, debbano per natura di cose umane seguire lo 
stesso co rio . Tutto ciò riguarda le origini, e progres- 
si del governo politico; per ciò che poi appartiene al- 
le origini, e progressi delle leggi , da' monumenti, 
che abitiamo dalla storia delle antiebe, e moderne na- 
zioni, siamo assicurati, che ne principii si incontrano da 
per tutto rjgionsmentì severi , materiali , e barbari , i 
quali si vanno poi cambiando di tempo in tempo con 
avvicinarsi alla equità naturale. Tale per lo appunto fu 
ti corso della romana legislazione per tacere della gre- 
ca , e degli altri popoli. I primi secoli di Roma spi- 
rano da per tutto severità di pene, materialità, e bar- 
barie di costumi ; e quel di' è più, le stesse leggi del- 
le iti Tavole, che comparvero dopo tre secoli , e che 
sono tanto commendale da' scrittori , contengono tra le 
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altre la barbara legge de! nesso (a). Nò prima dell' in- 
Iroduzione degli editti preterii i Romani cominciarono 
n raddolcire i loro costumi , tempo in cui spuntaro- 
no le cognizioni filosofiche , le quali avanzandoli sem- 
pre più, riformarono, massime nella età dc'Cesari, le loro 
leggi con ridurle a quella purità, che ò compatibile col 
corpo civile. L'esempio adunque del drillo romano ci può 
bastare per formare una idea in generale delle origini , e 
progressi de' regolamenti civili delle altre nazioni. In fatti 
siccome gli uomini in particolare nascono ignoranti e 
materiali , coi) le società civili cominciando dalla età di 
fanciullezza spiegano leggi formale d' idee rozze , e gros- 
solane , ed indi a seconda delle varie contingenze, della 
mutazione delle forme di governo , e dell'acquisto di 
migliori cognizioni cambiano di tempo in tempo, finché 
pervengano a quella maggior purità di coatumi, che può 
soffrire la conservazione, e tranquillità del corpo civile. 

Conchiudiamo. Come il drillo delle genti nacque dal' 
l'autorità de' padri di famiglia , cosi il civile rico- 
nosce per suo principio l'autorità della potestà pub- 
blica ; e poiché le semplici istituzioni delle famiglie 
non possono in tutto adattarsi alla costituzione d' una 
società civile, e molto meno al rigoroso esame di ret- 
ta ragione, perciò i legislatori delle nazioni dovettero 
formare un codice distinto , che contenesse aggiunzio- 
ni , e detrazioni del dritto di natura, e delle gemi per 
servire al pubblico bene , ed alla conservazione de' po- 
poli, hd ecco il terzo codice di leggi, di cui si com- 
pone la giureprndenza universale. 



(a) Questa legge del nesso nexui si dicea , qualora i 
debitori non avendo come sodisfare i creditori , erano 
prima obbligati di prestare le opere personali ai credi' 
tori, e finalmente divenivano «chiavi de' mede limi. 
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CAPO IV. 



idea generica del dritto universale , e del me: 
lodo t con cui debbonii trattare le particolari 



Uopo di aver esaminato la varia natura de' tre di^ 
«tinti codici di leggi che abbracciano I' ani feriale gtu- 
reprudenza, ci conviene in ultimo luogo di riunire, co- 
me iti un sol punto di veduta , la somma del nostro siste- 
ma finora proposto, per meglio comprenderne la conso- 
nanza , e l'armonia , e per divisare il metodo più esalto , 
che possa esserci per trattare le particolari materie. 

Due, dicemmo, sono i fonti dal dritto universale , 
ragione , ed autorità. La ragione ci fa conoscere il vero 
delle leggi di natura , come quelle, che dipendono uni- 
camente dalle nostre proprie cognizioni ; e poiché tali 
cognizioni debbono essere scientìfiche , perciò non posso- 
no riconoscere altro fondumento , che il vero morale. 
L' autorità, ci fa sapere il certo del dritto delle genti, 
e civile , cioè I' autorevole volontà , e comando de' le- 
gislatori umani; e come il vero è il fondamento del- 
le leggi naturati, cosi il cerio lo è delle leggi di uma- 
na autorità. Dico certo (a) a differenza del vero, ir- 



to) Certum nella originaria significazione latina deriva 
da cerno , e cernere nel suo vero senso dinota quella 

si . Perciò essendo 1' occhio il più nobile tra sensi , i la- 
lini dicevano cernere oculis, animadvertere animo. Or 
tutto quello , in cui la nostra coscienza riposa sulla fede 
de 1 sensi , o degli altrui detti , merita il proprio nome di 
certo , e non dì vero ; poiché nel vero la coscienza riposa 
sulla fede altrui , quanto a dire sulV altrui autorità , sia 
{le semi , sia degli altrui detti. 
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condo la sua nativa signifkatìoue latina, die ci addila 
quella persuasione , elio in noi ti desta dalla fede , che 
prediamo altrui, come per l'appunto avviene nelle leggi 
di autorità , nelle quali l' inferiore riposa siili' autore- 
voli volontà del legislatore, (Quindi ogni legge , che vien 
comandata dall' autorità umana , diciamo cli'c fond.it* 



«tessa nostra cggniilone, non ha bisogno d' ener pobli- 
cata , come quella , die ci ti manifesta dal nostro imert- 

L' oggetto, il line, e gli assiomi di questa dottrina 
sono i medesimi, cosi per le leggi di ragione, come per 
quelle di autorità. L' oggeffo è la regolata condotta delle 
nostre azioni in indi gli stati, in cui l" uomo si trova , 
aia nello stato di natura , eia in quello di famiglia , sia 
nello slato di Società civile ; poiclic le nostre azioni deb- 
bonsi uniformare colle leggi del vero , o del cer(o a se- 
conda dello stilo e circostanze, iti cui ci troviamo, li 
fine riguarda la felicità, che possiamo sperare coli' ub- 
bidienza alle leggi , ed in conseguenza sarà lo stesso 
non meno per le leggi di ragione , che di autorità. I 
tre proposti assiomi , //oneste vivere , alterniti non lat- 
tiere , mimi cuique Iribuere appartengono altresì ad ogni 
■orla di dritto , in quantochè in ogni stato , e condi- 
zione, in cui ci troviamo, ogni particolar precetto sia 
del fero, sia del certo, è riferibile all'uno, o all'altro 
de' tre assiomi generali. Se trattasi della nostra condotta 
quanto a noi lolamente , avrà luogo il precetto honeils 



vivere ; se -di doveri tra persone considerate di ugual 
condizione, dobbiamo ricorrere al precetto generale cU 
terum non laedere ; e se tra persone di condizione di- 
suguale, al terzo assioma suum euigaa tnbuare. E que- 
sti Ire precetti abbracciano I' unì versai dottrina del dritto 
sia di ragione, sia di autorità. 

Quinto al metodo nel trattare le materie particolari, 
io non credo, che vi possa essere ordine più esatto, 
che quello di dividere le materie a seconda dei tre pro- 
posti assiomi , coi quali I' uomo vien considerato nei 
tre aspetti , o sia nei tre siali , in cui avranno luogo 
tutti gli umani doveri, lìd ceco come i medesimi as- 
siomi. ci insegnano la maniera più beile, e più sicura 
di trattare con metodo In dottrina del dritto universale. 

L'unica difficoltà consiste nel distinguere in ogni ar- 
ticolo i confini del drillo di natura da quei delle istitu- 
zioni delle genti , e dagli altri delle i sii! indolii civili ; 
altrimenti s' incorre nelle medesime confusioni , die ab- 
biamo finora riprovato ne' scrittori , e per cui la scien- 
za del costume è naufragata in mezzo alla tempesta 
delle dissensioni , e delle probabilità. Se non distin- 
guiamo i confini Ira il vero, e il certo delle leggi , Ira 
equità , ed equità , tra ragione , e ragione , e Ira obbli- 
gazione, ed obbligazione, non potremo giammai adat- 
tare con esattezza i falli alle leggi , e molto meno po- 
tremo distinguere nello stato, e condizione, in cui ci 

minare i 'fatti 1 particolari , e riferirgli alla 'legge del 
proprio suo codice. In falli dacché si è comincialo u col- 
tivare la dottrina del drillo di natura, e delle genti , 
a^ Gigione di tali confusioni , che trovami nei scrittori , 

nare di cose appartenenti al dritto mero di natura , o 
delle geni! coi princìpii meri civili, ed al contrario le 
materie civili coi princìpii del dritto di natura, o della 
genti , senza distinguere i vari fonti , onde le leggi tutte 
derivano. 

Tom. IV. ai 
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Per ragion di «empio le leggi lui dominio privativa 
de' beni , aulir vari modi di acquistarli , o di alienarli, 
■e trasferirli , siili' uso , sull' m u/rutto , sul la semplice 
pasiessione , ed in lune le altre servi!» reali , e per- 
donali derivate dal dritta dì proprietà, tutte , e poi tulle 
appartengono parte alle istituzioni delle genti) e parte 
alle civili, e non gii al dritto di naturi, il quale non 
riconosce ae non 1' uso dei beni comune a tutti (a). 
Or quei tenitori , che hai) trattato tali materie coi prin- 
cipi! della equità naturale, tono certamente usciti fuori 
di strada; perchè doveano esaminarle coli' autorità di 
quei codici di leggi, a cui delibonsi riferire. 

Le leggi testamentarie appartengono intieramente ■( 
dritto civile, il quale alle successioni intestate, che Iro- 
varansi gii introdotte dal drillo delie genti , aggiunse 
le testamentarie , come ci costa dai monumenti del dril- 
lo romano. Le stesse successioni intestate benché intro- 
dotte fin dai tempi delle società di famiglie, pure nei 
vari governi civili han ricevuto varie aggiunzioni , e 
detrazioni da quello delle genti. Quindi à , che tali ma- 
terie debbonsi trattare secondo gli stabilimenti del dritto 
delle genti e civile , e non colle leggi di natura , a 
cut sono affatto ignote, e perciò quei scritturi, che 
prelesero di ripeterle almeno in parte dalle leggi del vero, 
ragionarono maisempre con falsi principi!. 

La materia de' patti e convenzioni , quanto al con- 
senso dei contraenti, dipende certamente dal drillo di na- 
tura , ma tutto il dipiù si ha da stabilire coi principi! 
della equità civile , la quale per le tante invenzioni sulle 
cumodità e piaceri della vita , perla iotroduaione dell» 



(a) Sunt autem privata nulla natura , sed aul veltri 
occupatione , ut qui quondam in vacua venerimi , aul 
Victoria , ut qui belio potiti sunt , aul lege , pactione , 
condictione , lorle. Ex quo , quia suum cuiuique fil eo- 
rum , quae natura fiterant commutila , quoti cuìque ob- 
tigli, id quhque tentai. Cicero de officiis, lib. t. cap. 
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monda , per li varietà del commercio , e finalmente 
per consigliare alla pubblica tranquillità, ha dovala 
ampliare di giorno in giorno il codice delle sue leggi 
con tante aggiunzioni , e detrazioni falle a quelle df 
natura, e dèlie genti ; e perciò bisogna distinguere in 
tali materie i confidi dei vari codici, e non confonder- 

I delitti e le pene , per ciò ebe può riguardare I» 
reintegrazione del danno , la difesa, e la conservazio- 
ne dilla vita e dell' onore , possono trattarsi fino ad 
un certo segn» coi principii delle leggi di natura ; ma 
gli uomini , che vogliono menare la loro vita dentro 
le società civili , sono obbligati a soggettarsi a tanti 
stabilimenti introdotti dai legislatori per occorrere ■ 
maggiori mali del corpo civile. E qui, più d' ogni altra 
materia, gioverà distinguere i confini dei tre codici ; 
poiché in quello delle genti troveremo asprezza , e bar- 
barie di pene, le quali a misura della maggior col- 
tura di cognizioni si andarono moderando, e correg- 
gendo di tempo in tempo nelle citta, e nazioni. Gio- 
va di osservare altresì di passaggio, che i sistemi ge- 
nerali, elle si propongono dai scrittori su tal materia, 
e massime dai politici , riescono di loro natura vani, ed 
inalili; perché la varietà dei costumi delle nazioni, la 
cultura minore , o maggiore , le varie forme dei go- 
verni, e tante altre varietà di circostanze debbono pro- 
durre necessariamente diversità di regolamenti tra l'u- ■ 
ne. , e l'altra nazione. Dobbiamo riflettere ancora, che 
per cagione di tali cambiamenti di circostanze , citi ■ 
aoggiacc ogni corpo civile , molte leggi , che in un lis- 
to tempo saranno utili ed eque, in un altro diver- 
ranno inutili ed inique, perla ragione che la equi- 
tà mera civile dee essere mai sempre diretta da quel 
principio satin populi suprema lex silo. Or come cani-' 
biaho le occasioni ed i costumi, coti dee cambiare 
l'equità civile per consigliare Si comnn bene, ed al- 
la salvezza del popolo. E questa verità, trascurata dai' 
dotti, ha fallo moltiplicare gli scritti su tali materie 
Tom. ir. ai* 



elle poi colla iparìenu si sono resi inutili , ami dì 

(Unno, 

L'autorità de' genitori verso de' Agii detti certawien- 
le ripetere dal dritto di cultura fino a suoi giusti con- 
fini, ma questa stessa potessi pairìt insieme colta tan- 
te «lire introdotte nulle nazioni di futuri , curatori , 
magistrali , ordina militar.o , potasti pubblica,, e limili 
dipendono per Lo. più. dalia civili ini tu zio ni. 

La guerra, nel senio coniunoniente appreso , la mi- 
niera di< farla , le conquisti: del vincitore sulle cOsd , e 
Utile penane de' vinti appartengono utoiotutn tutto alle 
umane istituzioni , e non al dritto di natura , il< qua- 
le non riconosce su ciò altra legge , din la propria, di-' 
fesa, I doveri poi vicendevoli tra i belligeranti , che 
nascono, da convenzioni espresse o tacito , come- al- 
tresì i trattati di pace , debbonsi riferire all'i generale- 
legge di natura, che comanda 1j osservanza dei patii, 
in, coi vi sia la uguaglianza., o perciò produrranno vin- 
colo di obbligazione naturala. Quei scrittori , ohe. su' 
quoto proposito hanno sostenuto il contrario, o in tue 
ta, o in parte, non, seppero, distìnguere la. inimicìzia' 
particolare: tra, gli, uomini per cagione d'idea d'intere**' 
■i., o di vendetta dalla amichevole società, del genere- 
umana , che ci. c prescritta dalla natura. Qualunque 
sia. la inimicizia contratta, o. tra privati , o in guerra,, 
non, può qnesla. distruggere ,. od abolire la legge. di so-' 
cicli- naturale.,, la quale, essendo immutabile in ogni 
alato in cui l'uomo si trovi , prescrive maisauipre ia> 
osservanza dello convenzioni,,, o tra amici , O' tra-, ini*' 
mici. Inoltre non avvertirono , che qualora i hclligc 
ranti. prestino il ■ loro consenso in qualche coiai, io ta-" 
cito , o espresso non si possono Jneppure considerare 
carne inimici- in quell' alto in cui consentono , e per- 
ciò saranno sempre, obbligati all'osservanza. Lo stesso 
avviene nelle private inimicizia in cui qualora gl'ini- 
miai consentano, tra loro-, .non vi è cagione ,. per- coi' 
«un .rimangano obbligati, 
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Finalmente i dritti che chiamano di legati , ed arti- 
tiascìadori, t loro in violabilità , come ancam! trattati 
tra nazioni e nazioni, o per ragion di commercio , 

0 per oltre cagioni, altro non sono in sostanza, ebe 
convenzioni espresse , o coitomi taciti introdotti per 
comune vantaggio, e come tati debbo n si regolare coli' 
assioma alterarli non laedere a simigliane di ogni altra 
Convenzione. Questi certamente appartengono al dritto 
fii natura , e non al dritto delle genti , come comu- 
nemente han creduto , ingannati , come dicemmo , 
dall' equivoco della voce Gens in senso dì nazione. 
Egli è vero, che l'ufficio degli nmbasciadori , e lega- 
ti è di mera istituzione umana , ma i loro dritti di- 
pendono unicamente dalle convenzioni espresse, o ta- 
cite dei legnanti nel doversi usare vicendevolmente a 
loro rappresentanti quegli onori, prerogative, e privi- 
legi più o meno , che saranno convenuti , o tacita- 
mente introdotti. Quindi avviene, che in tutte le re- 
pubbliche, o monarchie ti osservano gli stessi dritti, 

1 quali variano secondo il mutuo piacimento dei prin- 
cipi. La oiservanza adunque di tali dritti non può rico- 
noscere altro principio, che il reciproco accordo delle 
pubbliche potestà ; e perciò qualora 1' una c l'altra par- 
te manchi di fede, si incorre contro la Ugge dì natu- 
ra, che obbliga i contraenti alla osservanza delle con- 
venzioni o tacite, o espresse- Quindi avviene , che na- 
scendo talvolta controversia su qualche loro pretesa pre- 
rogativa, ai ricorre per la decisione alla storia di sl- 
mili fatti altre volte accaduti , o alle necessarie illa- 
zioni di qualche diritto ammesso da ambe le parti , o 
finalmente all'esempio delle altre nazioni , in cui vi sia- 
no dritti uguali a prò di tali rappresentanti. E queste 
sorta di decisioni ci dimostrano chiaramente , che tut- 
to dipende di! principio dell' accordo tacito , o espres- 
so dei prìncipi!. Del rimanente, se gli scrittori vorranno 
attribuire tali costumi al dritto delle genti nel senio , 
che vengono praticati dai rappresentanti delle nazioni , 



io non gli contrailo il nome , purché mi. accordino di 
riferire i loro dritti alla natura delle convenzioni. 

Gli esempi finora addotti lopra i capi più essenziali 
del dritto universale possono bastare per farci compren- 
dere, quanto sia necessario il distinguere in ogni ar- 
ticolo i confini dei tre distinti codici di leggi per evi- 
tare gli errori, e l'orribile perturbazione di sentimen- 
ti , che dovrebbe essere aliena da questa dottrina più 
cbe da ogni altra, come quella, che più di tulio ('■ ne- 
cessaria per la regolata condotta delle nostre azioni. Ter- 
qitnerò questa opera con soggitignere un catalogo di pro- 
posizioni , di cui I' una dipenda con necessario attacco 
dall'altra ; ma che tutte insieme comprendano il mio 
listema sul dritto universale , allineile in tal maniera 
ti renda più visibile la di lui uniformili , ed armonia. 
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ESTRATTO 

Del mio sistema sul drillo universale ridotto 
in tante distinte proposizioni. 



I. Bja scienza del costume , o sia del drillo univer- 
sale altro non è , che cognizione detta vera condona 
dell' animo umano in tulli i stati, condizioni, e cir- 
costanze , in cui l' uomo si trovi. 

II. Chi dice cognizione della vera condotta dell'animo 
umano suppone , che r nomo debba dirìggere le sue 
aiioni a seconda di derminali regolamenti- 
Ili. Se le cose lotte dell'universo sono soggette a cer- 
te determinate , e costanti regole proprie del loro es- 
aere , con maggior ragione dobbiamo ani ir. cuce , che 
la natura umana l'a formata per seguire nelle sue 
azioni una regolata, e costante condotta. 

IV. L' uomo se è soggetto a seguire nelle sue azioni 
regole determinate e costanti , tali regole debbono 
meritare il proprio nome di leggi ; perché 1" esser 
soggetto a regola altro non è, che l'essere obbliga- 
to ad osservarla) ed ogni obbligazione nasce dulia 
legge- 

V, Chi dice legge, suppone necessariamente un legis- 
latore , e chi dice legislatore suppone un superiore, 
che abbia autorità d' imporre la legge all' inferiore ; 
perchè l'autorità di comandare non ha luogo tra gli 
uguali. 

\l. L'uomo, massime come agente libero , non può 
imporre leggi a se medesimo! duni«e se egli è ob- 
bligato alla osservanza delle leggi, è obbligato in con- 
seguenza a riconoscere l'autore delle medesime leggi. 

VII. L'autore originario di tutte le leggi dell' uomo al- 
tro non può essere, che l'autor supremo di tutte le 
create cose ; perchè non abbiamo idea di altra auto- 
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nlà legislatrice, clic abbia drillo di imporre leggi at- 

VHI, Clii niega la provvidenza, non è in grsdo di ra- 
gionare dei preconi morali in senio di /oggi, perchè 
clii niega il legislatore niega la legge. 

IX. La giureprudenza universale riconUtce due distin- 
ti fonli, cioè ragione, ed autorità, ed a quelli due 
fonti ai riferiscono tulle le leggi , cui l'uomo può et- 
sere soggetto per la condotta delle sue azioni. 

X. La ragione umana ci delta [eleggi, olle chiamimi 
di natura. L'autorità, >e sia divina , prescrive leggi 
positive di autorità divina, se sia umana, prescriva 
leggi di autorità umana. 

XI. Distingnonsi le leggi di ragione da quelle di au/o- 
ritd , in qiiantochc le prime le troviamo da Dio pre- 
scritte nella stessa nostra natura , e che ci si mani- 
festano per mezzo della nostra intelligenza. Le secon- 
de cì vengono prescritte , e manifestale colla viva vo- 
ce del legislatore, sia divino, sia umano. 

XII. Quindi è, che il codice delle leggi di ragione ri- 
■lede nell'uomo medesimo , cioò nella costituzione del- 
la nostra natura, come quelle, dieci si manifesta' 
no co'propn nostri lumi. 

XIII. Se le leggi di natura ci vengono dettate col mez- 
zo delle nostre cognizioni , cì conviene di dislìngue- 
re nell'uomo la varia natura , ed i vari oggetti delle 
cognizioni , di cui sìa suscettibile la mente umana , 
per poi intendere a f|nal torta di cognizioni apparten- 
gano le leggi naturali. 

XIV. l'ulte le cognizioni unj»ne,o si riferiscono a «leu- 
za , o ad opinione. 

XV. Cliiamansì cognizioni scientifiche , allorché la men- 
te percepisce il reale, o sia il vero della cosa cono- 
sciuta , in maniera che rimane perfettamente convin- 
ta della appresa cognizione. 

XVI. Chiamami cognizioni opinabili, allorché la men- 
te non perviene al grado di peroepire la rea/ita della 
co»a , ma rimanendo tra i limili del più , o menu ve- 



DigitizGd by Google 



( ) 

. gitimi le» e probabile, non ti trova nella italo di el- 
itre perfettamente convinta dell'appresa cognizione. 

XVII. Gli oggetti delle cognizioni umane (a) song di tre 
generi; perchè tre sali generi di cose vi sono, aopra 

,. : le quali può cadere l'umana inielligenza , cioè cor- 
po, spirilo, e i| composto dell'uno e dell'altro, che 
■ dicesì corpo animato dell'uomo. 

XVIII. Le cognizioni , che riguardano ì ire descritti 
generi di cose, o saranno scientifiche -, o pure opina- 
bili. 

XIX. Le scientifiche, rhe riguardano il corpo, appar- 
tengono alle mattmalicfie : quelle , che riguardano 
U condotta dell'animo ornano, alla morale. 

XX. Chiunque ammette la provvidenza , dee riferire la 
dottrina morale a scieiaa , e non ad opinione; per- 
chè si oppone alla idea della provvidenza l'abbando* 
Darsi l'uomo dentro Vopm^bde per la condotta del ino 
emere. Dunque le cognizioni munii debbono estere 
di lor natura scUn tifiche. 

XXI. La mente umana acquista le cognizioni , tiano 
opinabili, siano scientìfiche co: meno della, uniformi- 
none del sito intendere coll'ordine delle cose da Dio 
stabilito ; jisrcbè conosrerc altro non i , che percepi- 
re le cose a seconda di quel clic le troviamo pre- 
scritte , ed ordinate. 

XXII. Tutto ciò clic li mente percepisce senza unifor- 
marsi coll'ordìae delle cose, tutto sarà errore, e non 
cognizione, 

XXIlt. L'uniformazione del nostro intendere coli' or- 
dine delle cose , secondo la originaria significazione Ia- 
lina , dkesi ratio , ragione. Cosi quando diciamo , che 
nella cosa percepita vi sia, o non vi sia la sua ra- 
gione i altro non possiamo intendere, che vi sia, o 
non vi sia la uniformazione del nostro intendere col- 



la cola percepita; e perciò dove non YÌ è uniforttla- 

XXIV. Welle cognizioni scientifiche, perchè la menti* per- 
cepisce il reale della casa col meno dello esatta uni- 
formai io ne del suo intendere colici cosa percepita , ha 
luogo perciò la ragione efidente, e dimostrativa. 

XXV. Kelle cognizioni opinabili , in cui manca la elat- 
ta e perfetta uniformazione del suo] intendere col- 
la caia percepita, Ila luogo la ragione probabile, e 

XXVI- 11 fondamento di tutte le cognizioni scientifi- 
che non può essere, che unico , e solo ; perchè tut- 
te ugualmente consistono nella percezione del reale 
della cosa percepita , sia corpo , sia spirilo , sia rego- 
la deir animo umano , e tutte si acquistano coli' uso 
della ragione evidente, e dimostrativa. 

XXVII- Chiunque va cercando nei vari generi di scien- 
ze vari principi! fondamentali , o non intende la ve- 
ra nozione delle cognizioni scientifiche, o confonde 
il fondamenta di tali cognizioni cogli oggetti, o as- 
siomi delle varie scienze. 

XXVIII. II fondamenta! principio di tutte le coenizin- 
. ni scientifiche si può esattamente esprimere colla vo- 
ce latina verum il vero. 

XXIX. Col nome di vero intendo il reale della cosa 
appresa dalla mente col mezzo della ragione evidet' 
te , e dimostrativa- 

XXX. Considerandosi le varie selenio secondo i pro- 
pri loro oggetti distinguasi il vero mattematico n»l 
vero metafisico, e dal nero morale, in quanto che il 
primo riguarda le cognizioni scientifiche del corpo, 
il secondo quelle dello spirito , ed il terzo quelle del- 
la condotta dell'animo amano, 

XXXI. Dunque il vero morale e il preciso fondamen- 
to de! dritto di natura. 

XXXII. Per intendere , come il vero morale sia il pre- 
ciso fondamento della scienza de' precetti naturali , fa 
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d'uopo ri! considerare la maniera , come L'uomo spie- 
ga le iue azioni. 

XXXIII. Egli è dotato della facoltà di intendere , e del- 
l' altra del volere , in maniera però che prima col- 
la facoltà dell' intenderà percepite? le cosa , e poi col- 
la facoltà del volere siegue , ed abbraccia la cosa co- 
nosciuta ; poiché I' uomo Don mai si determina a te- 
finire l'ignoto. 

XXXIV. Quindi è che l'azione morale, perebè dipen- 
de dalla preventiva cognizione, Consiste nella elezio- 
ne della cosa conosciuta. 

XXXV. Oc te I' uomo per la condotta del tuo essere 
è stato da Dio formato per eleggere il fero , e non 
il fallo; e «e la elezione dipende dalla cognizione evi- 
dente e dimostrativa, bisogna concludere che il 
vero morale è il preciso fondamento del dritto dì na- 
tura, 

XXXVI. La elezione del fallo nasce dall'errore; dun- 
que come il Tero morale c il fondamento della retta 

• condotta dall' uomo , cosi il falso 0 sia f errore lo 
sarà della turpitudine delle azioni umane. 

XXX VI[. L'errore, ebe cade eolie azioni morali, di' 
ceti propriamente peccato, peccatimi, perché eleg- 

5 erniosi i[ falso, si incorre nella colpa di aver traviato 
alla vera condotta del suo essere. 

XXXVIII. La cagione -del peccala ti dee attribuire al- 
la torpreia degli affetti , alla precipitami del giudizio, 
o sia all' abaso che facciamo delle nostre facoltà , da 
cnj ti asce l' inganna della ragione. 

XXXIX. Quindi é, «he per mezzo della ragion* in- 
gannata l'uomo elegge il falso in sembianza di Te- 
ro , e della ragione non ingannata elegge il vero del- 
la cola conosciiitii. 

XL. La murai disciplina comprende due distinti capi 
dì dottrina, cioè dottrina dell' onesto, e dottrina del 

XLI. Onesto * giusto, nel filosofico linguaggio dei lati- 
ni, non sono sinonimi, ma due distinte voci, che con- 
Tom. lf. aa- 



■ Ungono distìnte nozioni. L'onesto si oppone il turpe 
il giusto « oppone all' in/guo, o ingiallo. 

X1.II. Dicesi propriamente onesto quel vero morate, che 
• riguarda la condotta innocente di cadauno quanto a 

te stessa latamente. U opposto dicesi turpe. 
XL1H. Chiamasi giusta quel vero morale, che riguar- 
da la rena distribuzione tra gli uomini dei vantaggi , 
e delle utilità della vita. V opposto dicesi inìquo , o 

XLIV- Crii dice retta distribuzione delle utilità tra gli 
uomini suppone un vincolo di società nel genere uma- 
no, perché non vi può estere idea di retta , o ini-* 

■ qua distribuzione , se non tra soci. 

XLV. Chi niega il principio di società naturale tra gli uo- 
mini , non può ammettere idea di gimtizi'a appresi 

- net proprio suo senso distinto dalla onestà ; poiché la. 
distribuzione dell'utile tra gli uomini non ai può ri- 

- 'pelerà ■ che dal principio di un drillo comune tra lo* 
i ro, e perciò chi dice dritto comune, suppone vinco- 
' lo dì società , onde unicamente può derivare In ra- 
gione del comun dritto, 

XVLI. Due torta di società naturate riconosciamo net 
genere umano; 1' una che si può chiamare società 

: di' intelligenza , o sia di ragione ; V alfa che ti può 
chiamare società dell'utile. 

XLVII. Per società di intelligenza , o di ragione inten- 
do quella uniformità di intendere , che si ravvisa nel 

■ genere umano, per cui tutte Ut menti umane con- 
vengono di fatto, e costantemente in quelle tre ge- 
nerali proposizioni, che abbracciano il vasto campo 
dì tutte le umane cognizioni, 

XLV1II. Queste tono: t. che non vi sono proprietà di 
ciò che non esiste ( assioma generico di metafisica ) : 
a. che il tutto è maggiore della parte ( asjioma ge- 
netico di matematica): 3. che l'uomo desidera la [e- 
tìeitd (assioma generico di morale ). 

XLIX. Dunque la uniformità delle menti umane nel con- 
venire negli assiomi generali , onde dipendono tutte 
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. le cognizioni, costituisce in conseguenza la società di 

L. ificeii società dell' utile quella , per cnì tutti gl'uà? 
mini sono formali per comunicarli Ira loro i vantag- 
gi e le utilità per la necessaria conservazione del ge- 
nere umano, e che perciò, quanto a tali vantaggi ci 
utilità, godono uguale, e commi dritto. 

LI. Per la società dì ragione gli uomini sono formati 
per comunicarli tra loro le cognizioni. Per quella 
dell'urine sono formati per distribuirsi tra loro le utilità. 

LII. Le utilità corporee considerate quanto a se stesse 
non possono contenere idea di onestà , o giustizia ; 
perchè il corpo di sua natura non può produrre idea 
di dritto, ed in conseguenza nè idea di oneilà , né 

LUI. Sj uso , e I' abaso , come altresì la ruta ed 
iniqua distribuzione dell' utile sano le vere cagioni , 
per cui |e utilità ai rendono oneste o turpi giuste 
o ingiuste. Quindi e, che il retto loro uso appartie- 
ne alla onestà, lo abuso alla turpitudine, come cote 
che riguardano I' uomo in particolare ; e la retta, 
o iniqua distribuzione appartiene alla giustizia , a 
ingiuslizin, in quanto che riguarda gli uomini, co- 
me soci tra loro, 

LIY- Al regno della intelligenza , e non al corporeo 
appartiene il giudicare dell' uso , o dall' abuso e 
della retta , o iniqua distribuzione dell' utile tra gif 
uomini. 

LV. La intelligenza ci fa oonoscere , che gli uomini 
, considerati in particolare debbono moderatamente av- 
valersi (Ielle, utilità corporee: dunque il regolato lo- 
ro uso s! dee riferire alla, onesta , e lo sregolato «Ila 
turpitudine, r 

LVI. La intelligenza ci fa conoscere altresì , che gli 
, uomini considerati in generale sono uguali tra loro; 
la ragione della uguaglianza ci insegna , che la di- 
stribuzione tra gli uguali dee essere uguale ; dunque 
la distribuzione dell' utile uguale tra gli uomini sp- 
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partiéne alla giustizia , e la diitrihuziolie del L* utils 
disuguale alla ingiustizia. 
LVM. Quindi è, che nel linguaggio filosofico dei Iali- 
ni la voce aequum ( che nella originaria sua signift- 
caiione Tale lo stesso che uguale ) fu trasportata a 
significare il giusto , e la voce irliquam ( che vale 

10 slesso che non aequum ) fa trasportata a signifi- 

LVIII. Se ?' onesto i che riguarda il regolamento dell' 
uomo quanto a se stesso, dipende dalla perfetta co : 
gniaione del fra/e di tal regolamento, dunqua il 
Vero trovasi il fondamento della onestà. 

L!X. Se il gioito riguarda li ugual misuro della distri- 
buzione dell* utile tri soci del genere umano : e que- 
lla misura non può dirsi uguale, o disuguale senza 
la perfetta cognizione della ragione dell' uguagliati* 
io, dunque il l'ero troyasi anche iì fondamento dil- 
la giustizia. 

LÌt- La moral dottrina tanto circa 1 onesto , che circa 

11 gl'ufo appartiene a scienti ! dunque comt tale 
dee riconoscere i suoi assiomi , o siano precetti ge- 
nerali, cui si riferiscano tutte le cognizioni parti- 

LXI. Tre, e non più possono essere gli assiomi gene- 
rali dì questa scienza ; perché mtle le azioni mora-' 
li possono considerarsi in Ire soli diversi aspetti. Il 
primo riguarda la condotta dell' uomo quanto a se 
stesso solamtnte.W secondo riguardala condotta dell' 
nomo socio nello stato di perfetta ugual condizione 
eoli' altro- Il 'etio riguarda la condotta dell' Uomo 
socio , ma nello stato di condizione disuguale eoli' 

LXII. Non possiamo formare pssiomi più esatti, e più. 
precisi di quei, che ci sono pervenuti dalla filoso- 
fia dei giureconsulti Romani , e che per lo appunto 
riguardano le azioni morali nei tre descritti aspetti. 
Questi sono: honeìte vivere, alterala non taedere , saum 
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. inique tnbuere. Il pfimo appartiene alla onestà , c t 
due seguenti alla giustizia- 

LX1IL 1/ ■.■■).'■. vivere prescrire la rettitudine lidie 
adoni dell'uomo qu»nto a te stesso solamente , cioè 
fuori di ogni riguardo di società. 

i.XIV. L" alterwn non iaedere prescrive la rettitudine 
delle azioni dell' nomo considerato cune socio mi- 
to stato di ugual condizione coli' altro, affinine l'unt> 
non soffra il minimo danno dall' alleo 

LXV. Il satini cuique tribune prescrivo l.i reliilndine 

nello stato di condizione disuguale co?/' altro , come 
sono i vicendevoli doveri tra padre e figlio, e si- 
mili. In un tale aspello dubbiamo altresì considera- 
re la condizione disuguale che passa tra l'uomo, e 
, 1" autor supremo. 
LXVI. Nel general precetto de\V alterum non Iaedere , 
trattandosi di condizione uguale tra i loci , la distri- 
bustone delle utilità dee in conseguenza essere ugua- 
le , e perciò ha luogo la misura aritmetica cioè il 
tantundem. 

LXVil. Nel general precetto del suum cuique tribuere 
trattandosi di condizione disuguale trai soci, ha luo- 
go li misura geometrica , alfinchè l' inferiore tribuat 
suum al superiore , ed il superiore altresì tribuatsuum 
all' inferiore. 

LXVHI. Se questi tre assiomi abbracciano tutti ì do- 

. veri dell' uomo in tutti i stati , e condizioni , in cui 
1' uomo si trovi , dunque sono alti a comprendere li 
dottrina del dritto universale. 

LXIX. Il dritto delle genti , e civile appartiene al ge- 
nere del dritto di autorità a differenza delle leggi di 
natura , che appartengano al dritto di ragione. 

LXX. Chiamansi leggi di autorità , non perchè , con- 
siderate iti le stesse non abbiano un principio dì ra- 
gione , ma perchè intanto sono leggi, inquantochè 
vengono prescritte dall' autorità altrui , c non dal mcr 

, ro dettame della nostra ragione. 
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LXXI. >"on possiamo negare le tante umano itdtuxio- 

pi, e regolamenti intradotti presso le Dazioni, che 
non sì possono ripetere dallo esatto rigore di retta ra- 
gione; dunque tali umane istituzioni non ai possono 

LXXIt' Non possiamo altre» negare, che tali umane 
istituzioni stano nate dall' arbitrio , ed autorità dei le- 
gislatori umani ; dunque siamo obbligati a ricono- 
scere un codice di leggi di pura autorità umana di- 
stinto dal codice delle leggi di ragione. 

LXXIII. fiotto il proprio nome dj drillo delle genti in- 
tendo leggi , e costumi di mera istituzione umana tro- 
vati piti o meno uniformi presso le nazioni anche 
sconosciute , e senza veruna comunicazione tra loro. 

LXXIV. Chiunque ammette un ordine di proFyiden' 
za sulle cose create, non può ascrivere tale uniformi- 
tà di leggi e costumi presso le nazioni ad un puro 
accidente, o sia al caso , mi è obbligato di ripeter- 
la da un comun principio. 

LXXV. Il comun principio di tale uniformità altro non 
può essere, che f uniformità delle idee degli uomini^ 
onde dovette nascere lo stabilimento di tali costumi 
uniformi; poiché tanto è dire uniformità di leggi, 
massime ira nazioni sconosciute tra loro, (guanto è 
dire uniformità d'idee nette menti dei legislatori , che 

pCXVI."u'umVmÌh) di tali idee dei legislatori non 
potea nascere che dalla uniformità delle stesse occa- 

guenza le stesse idee nelle menti dei legislatori nello 
stabilimento di tali costumi uniformi. 

LXXVH. Dunque tali istituzioni umane altro non sono, 
che regolamenti nati dalla uniformità delle idee degli 
uomini a seconda della occasioni , e bisogni umani, 
diretti dall' ordine di provvidenza per la propagazio- 
ne del genere umano. 

LXXV III. Dalla moria delle passate ; e delle presenti 
nazioni siamo assicurali, che tali umane istituzióni 



die formano il codice dui drillo dello genti , h»n 
riccviilo di tempo in tempo , e di grado in grado 
variazioni , e cambili memi. Dunque questo dritto del- 
le genti , riconosce le sue origini , e progressi al pari 
ili qualunque drillo moro civile. 
I.XXIX. La cagione dì tali variazioni e cambiamenti 
non si può ripetere, die dai cambiamenti delle idee 
degli nomini naie dalle varie occasioni e vicende u- 

LXXX. Tulli quei scrittori , dio non vollero ammet- 
tere il drillo delle Genti come distinto da quello di 
natura, caddero necessariamente nell'errore di con- 
fondere i costumi di meta istituzione umana colle 
leggi di esatta ragione. 

LXXXI. Inoltre quando pretesero di riferire alcune 
istituzioni umane alla nozione del dritto mero civi- 
le, non si accorsero, die queste ebbero la loro ori- 
gine fin dai tempi delle società di famiglie e che dal- 
le famiglie passarono nelle società civili. 

LXXXII. Per terzo trascurarono la vera nozione del 
ius gcntium , che noi abbiamo appresa dai latini ; i 
quali sotto questo nome intesero nel suo stretto senso 
dritto di famiglie : perchè per gens nella sua vera si- 
gnificazione latina si intendeva la famiglia, e non la 
nazione; quantunque nei secoli posteriori si fosse tra- 
sportata anche a significare la nazione. 

LXXXIII. Per quarto si impegnarono a ragionare delle 
istituzioni umane senza esaminarne le loro origini , 
e progressi. 

LXXXIV. Per ultimo attribuirono tali antichissime 
istituzioni al dritto civile , come se le prime socie- 
tà che nacquero nel mondo, fossero state le civili, 
o come se le istituzioni civili non si dovessero di- 
stinguere da quelle , che »' introdussero nello stato 
delle famiglie. 

LXXXV- Dunque per non confondere le antichissime 
istituzioni^ umane col dritto di natura, e col dritto 
mero civile, dobbiamo riconoscere il dritto delle eeu- 
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ti , o sia dello famiglie , come distinto dall' uno , e 
dall' altro, come l'hanno distinto i giureconsulti ro - 

LXXXVI. Per ragion di esempio, il dritto di natura 
vuole lo uso comune de'beni ; quello delle genti in- 
trodusse il dominio privativo; il dritto civile al drit- 
to privativo dei beni aggiunse i dritli di possessione , 
di uso, di usufrutto, di servii à reali , e personali ec. 
La stessa distinzione troviamo negli altri capi prin- 
cipali di umane istituzioni, 

LXXXVII. L'autorità umana è il fjnte non meno 
del dritto dello genti , che del mero civile. 

LXXXVIU. Sotto il nome di dritto mero civile dob- 
biamo intendere tutte quelle aggi un zio ni , e detra- 
zioni che si fanno al dritto di natura , e delle gen- 
ti , come saggiamente lo definisce il giureconsulto 
Ulpiano (a). 

LXXXVIX. Quando l'autorità civile prescrive ciò che 
direttamente si oppone al dritto di natura, quel tal 
precetto non merita il nome di legge, come contra- 
rio in tutto e per tutto al dettame di ragione. 

LXXXX- Quando l'autorità civile prescrive ciò che si 
uniforma intieramente al dritto di natura: tal pre- 
cetto si dovrà chiamare legge di natura prescritta an- 
che dalla autorità umana. 

LXXXXI. Quando 1' autorità civile prescrive ciò che in 
qualche parte solamente si scosta dal rigore del dritto 
di natura, o dalla dureiza di quello delle genti, tal 
precetto meriterà il vero nome di legge civile. 

LXXXX1I. Quando l' autorità civile prescrive quello 
stosso , che trovasi ricevuto per dritto delle genti , 



(a) lai civile est , quod ncque in totum a naturali , vel 
gentium recedit , nec per omnia ei servii. Itaque cum 
aliquid addimus , vel detrahimus «uri communi , ius 
proprium , irfest civile ef/icimu$, L. 2. D. de imtititia , 
«t iure. 
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. , tal p«cett?.«vrà nome di. legge; delle.g«nii.c«nfsr- 
mato dalla potestà, civile. ... t _- 

JLXXXXIII. ,Dupi]ue. tanto è.djr.e .-legge .mera .kiiiìle; 

„ g9»pljj-i : dire aggiunzione ,,o detràtiortd. dei: dritto di 

... natura, „e, delle, genti («)•»■ , . : 

JìX^XXXl^v .Ls. intrinseca ragione, per cai., la .natura 
della legge mera civile consiste in tali aggiuaiioni\ a 

.-..detrazioni della, ilcgge d) natura e deUe genti -,. nàsce 
.dalla naturale (Costìlqiione delle' società civili.- 

LXXXXVi Non si. può- ottenere la pace.» la propaga- 
zione , e conservazione del genere umano senza U 
istituzione delle società di famiglia, e civile. 

LXXXXVI. Won può sussistere, nè, conservarsi tocielà 
di famigliai e motto più civile, lenza determinare 
leggi , e regolamenti. 

LXX.XXVH. A cagione della debolezza della nostra na- 
tola non possiamo pretendere da una società di uo- 
mini , ebe compongono un corpo civile* una esattezza 
di costami, e di azioni morali intieramente uniformi 
•J rigore delle leggi di natura, lenza che il corpo ci.' 
vile li vada a scomporre, e distruggere. 

LXXXXVIII. Permettersi U dissoluzione delle società 
citili è Io «testo 1 che permettersi la distruzione dei 
genere usurino. 

I.XXXXVIX. Dunque per evitare l'ultimo male,epeo 

correre all' aiuto delle leggi civili; le quali coll'a^iu- 
gnere , o col detrarr* qualche cosa dai due dritti di 
natura , e delle genti , ci ottengono il fine della con- 
servazione del genere umano. sii.l«a: 
C. Quindi è , che sebbene le leggi civili non si uni- 
formano intieramente elle, particolari leggi natura- 
li , pure tono dirette a quel general, principio di 

■ ■ . ■ , ■ - , . ,i mvs" 

(a) Qnum aliqtiid addimus , net detrahimu* itiri com- 
mani, ICS PROPRIUM, IDEST.CIVÌLE EFFiCIMOS. 
Bipiane cil. loc. - • . ■ c oa 
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natura , che vuole la conservatone del genere orai* 

no. Satui papuli , disse Cicerone , mpreaiti [e£ et't. 

CI. Con lati aggiunzioni, e detraxiani ì\ di ilio civi- 
le non intende , e mat(à mena In fin* di Hvjcli- 
rc , riprovare , o riformare il dritto naturale, ini so- 
lamen'e di loccorrere «I precito bisogno della in ni- 
ni e ma dilli io cieli civile. 

CU. Dobbiamo perciò distinguere li ermiiii natanU 
dalla equità mera civile. La naturale riconosce il ri- 
gore di retti ragione. La civile riguarda la sussister.- 
del corpo civile nella miglior maniera ctiB ai pai- 
la ottenere, 

CI"- La equità naturale è fondata mila ragione nght- 
rcle , o aia sul vero morale. La rinite è Fonda tJ tul- 
li considerazione dvtfi sussistenza del corp:) civile. Ta- 
li distinzioni di equità , e di ragione , qua ita min ita- 
le con ammirevole lavietza avvertite da giureedn- 
■ulti romani , altrettanta lofio itale trascurale dui uo- 
itri icritlorì. 

CIV. Di queste medesime distinzioni di equità, è di 

ragione deriva altresì ti disianza clm corre tra le 

obbligazioni naturali , e chili, 
CV. Poiché l'equità naturale e rondala tal vera , le 

leggi di natura ipno immutabili. ' 
CVI. Poiché l'equità civile è fondata mlli iimisfenzi 

dé Corpi civili, perciò le leggi civili souj variabili • 

CVII" Quindi e ancora, chi; le leggi civili il scosta'» 
no più o meno dal rigore dellu pirticolari leggi dì 
natura a misuri della maggiore o minore cultura 
delle menti di quei che compongono il cort,>o civi- 
le , come osserviamo nelle origini, e progressi dì 
■ tulle le nazioni. ' 

CVIlt. Per ordinario corso di vicende umane comincia- 
no le società civili con regolamenti , e costumi roz- 
zi , materiali , e barbari, elle ilncohi) dalle grossè- 
lane loro idee; ma poi a mi tura ohe le idee si Vari*' 
no di tempo in tempo , t di grada in grada itioltì- 
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(jliattdo , e ipoglìmdu ti.,1 materialismo , i c ullimi , 
e le leggi )i vanno aeiiiprtpiù avvicinando alla equt- 
iti naturate. 

CIX. Tali: ii o'<frr.i il cafo naturile dette nazioni 
gentili, di cut ci sono pervenute le memorie; ,a 'a 
iuppiitutli» lo Iroviamo pel|e nazioni grecfie , e ro- 
mana i e t > le finalmente si riconoice nelle nuove ni- 
jioni , che misero ìn Europj dopo la decadeuri, 
dell'impero rumano, 

CX. Giunone T«»l trattare ta dottrina del dritto uni' 
Vertale non può dispensarti t senza incorrere Ìl| 
mani fe«(i errori, di richiamarla dai aii.'i veri princi- 
pii, e distinguere in 03111 alliccio particolare , ciò 
che deesi ri ferire al drillo dì natura ila ciò 'Ile de- 
riva da umana isiilnzone delle iocielj Hi famiglia 
o aia dal di-ilio dille genti, e da quello delle mei et 
ti civili, Cj'I (litri diiiingnere le varie aurta di drit- 
(o, rii equità , dì m gitine , e di olblignza-ie. 

CXI- Tu"ì gli unum doveri delibano essere conside- 
rali i «eco. .da dei ire distinti cadisi di leggi ■ c'>9 
CUiupongonQ U giureprudenM univeruie. 
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